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DELLA 
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E DELLA SCI 
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DEL NUOVO CIELO E DELLA NUOVA TERRA; 
E QUEL CHE S'INTENDE PER LA NUOVA GERUSALEMME. 

1. Dicesi neli'Apuenlisse: i Vidi mtoco Cielo e nuora Terra; 
perciocché II primo Cielo e la prima Terra eran passati. E 
vidi quella san/ti Città, la Suora Gerusalemme, vite scenderà 
dal Cielo d'appresso a Dio, acconcia come una sposa, adorna 
per lo suo marito. La città ir rat u.t i/runda edallo .auro, ed acca 
dodici porte, e in su te porte dodici Angeli, e de' nomi scri/ti 
di sopra, ulte sono i nomi delle dodici Trihu d'Israele. E il muro 
della città arca dodici fondamenti, e sopra quelli erano i dodici 
nomi degli Apostoli dell' Agnello. Essa editi era posta in figura 
quadrangolare, e la sua lunghezza era uguale tdia. sua larghezza.. 
E fu misurala la città con la canna, fino a dodicimila stadi; 
e la lunghezza, la larghezza e l'altezza sua crono uguali. E 
misurato il muro d'essa era di cenquarantaquattro cubili, a 

E i ' fondamenti del mia-o delta città erano adami d' ogni pietra 
preziosa Le dodici porte eran dodici perle; e la piazza della 
città d'oro puro, a guisa di retro trasparente. La gloria di Dio 
Valium irnca; e il suo luminare era l'Agnello. Le genti, che 
saranno state solcate, cammineranno atta sua luce, e li re della 
terra porteranno la gloria e l'onor loro in tei. » — Gap. XXI. 
1, 2, 12 a 24. 



Chi legge questo parole non l'intende altrimenti? che secondo 
il senso letterale, vale a dire; che il Cielo visibile perirà con 
la Terra; ch'esisterà un nuovo Cielo; che sopra una nuova 
■Terra scenderà la santa Città ili Gerusalemme; e eli' essa sarà, 
quanto alle sue misure, secondo la descrizione. Ma gli Angeli 
le in tendoni! in modo all'atto diverso, vaie a dire, ch'eglino in- 
tendono spiritualmente ogni parola che l'uomo intende natu- 
ralmente; e quel ch'essi intendono così è appunto ciò che 
quelle sìgnilicano; e qui sta il senso interno e spirituale della 
Parola; nel senso interno 0 spirituale, in cui sono gli Angeli, 
per il nuovo Cielo e la nuova Terra, s' intende la nuova Chiesa, 
tanfo ne'Cieli che nelle terre; — in seguitosi parlerà dell'una 
e dell'altra Chiesa — ; per ia città di Gerusalemme discendendo 
dal Cielo d'appresso a Ilio, s' intende la dottrina celeste di que- 
sta Chiesa; per la lunghezza, la larghezza e l'altezza, che sono 
eguali, s'intendono tutti i beni e tutti i veri di questa dottrina 
in complesso; per il suo muro s'intendono ì veri che la difen- 
dono; per la misura del muro, che ù di cenquarantaquattM 
cubiti, a misura d'uomo, cioè d'Angelo, s'intendono tutti quei 
veri che la difendono, in complesso, e lor qualità; per le dodici 
porte, ch'erano di perle, s'intendono i veri che introducono, 
parimente per i dodici Angeli in su ìe porte; per i fondamenti 
del muro, ch'erano adorni d'ogni pietra preziosa, s'intendono 
le conoscenze sulle quali l'ondasi questa dottrina; per le dodici 
Tribù d'Israele s'intendono tutte le cose della Chiesa in gene- 
rale e in parlicolare, similmenle per i dodiei Apostoli; per l'Oro 
simigliarne a vetro puro, di cui la città e la piazza erano edi- 
ficate, s'intende il bene dell'amore onde brilla la dottrina co' suoi 
veri; per le genti che saranno state salvate, e per li re della 
terra che porteranno la gloria e l'ouor loro in lei, s'intendono 
tutti coloro della Chiesa che dimorano nel bene e nel vero; per 
Dio e per l'Agnello, s'intende il .Signore, in quanto al Divino 
Esso stesso e in quanto al Divino Umano. Tale è il senso spi- 
rituale della Parola, a cui il senso naturale, che è il senso let- 
terale, serve di base, ma ciò nondimeno questi due sensi, lo 
spirituale, e il naturale, [anno uno per corrispondenze. 

Che tal sia l'iuielliijen/a spirituale attaccata ad ognuna di 
queste parole, non è qui il luogo da dimostrarlo, perciocché non 
è l'oggetto dì quest'opera; ma se ne possono vr 'ere le prove 
esposte negli Arcani Celesti, ai seguenti paragrafi: — Che nella 
Parola per la Terra sia significata la Chiesa, soprattutto allor- 



ché per la terra s'intende la terra di Canaan, num. 062, 10GG, 
1067, 1202, 1413, 1607, 2328, 3355, 4447, 4535, 5577, 8011, 9325, 
9043; perché, uni senso spirituale, per la terra s'intende la 
Gente che l'abita e il loro culto, num. 1202. Il popolo della 
terra sono coloro che a^partengoii» alla Chiesa spirituale, num. 
2928. Un nuovo Cielo e una nuova Terra significano un nuovo 
ordine ne'cieli e nelle terre, in quanto ai beni ed ai veri, e 

a quella nelle terre, num. 1733, 1850, 2117, 2118, 3355, 4535, 
111373. Quel fili' s'infeuda por il primo Cielo e per la prima 
Terra ch'eran passati, lo si può vedere nell'opuscolo Dell'Ulti- 
mo Giudizio e della Babilonia Distrutta dal principio alla line, 
e specialmente, num. 05 a 72. — Che per GERUSALEMME sia 
significata la Chiesa, in quanto alla dottrina, num. 402, 3654, 

partenentì alla Chiesa ed alla Religione 8 num. -102, 2450, 2712, 
2943, 3216, 4402, 4493. — Che per il Muro della città sia significato 
il vero difensivo della dottrina, num. 0419. — Che per le Porte 
della rida sieu significati, i veri che introducono ut-Ila dottrina, e, 
mediante la dottrina, nella Chiesa, num. 2913, 1477, 4492, 4493. — 
Che per ie dodici Trihù d'Israele sieuo rappresentati, e 
quindi significati tutti i veri e tutti i beni della Chiesa, in ge- 
nerale e in particolare, e per tal guisa tulle le case spettanti 

i dodici Apostoli del. Signore, il somigliante', num. 2129, 2553, 
3354, 3488, 3858, 0307. - Quel che si dico de' dodici Apostoli, 

&*/Mi d'Israele, significa che tutti dovranno esser giudicati 
secondo i veri e i beni della Chiesa, e perciò dal Signore, da 
cui quo' beni e quo' veri derivano, num. 2120, 0307. — Che 
pei- Dodici sien significate tutte le cose in complesso, num. 
577,. 2089, 2120, 2130, 3272, 3858, 3913; — Che lo stesso per il 
numero cenquaniniaijuailro. perché questo numero è il prodotto 
di dodici moltiplicato pe'dodoci, num. 7973; — Che lo stesso 
eziandio per dodici mille, num. 7973; — Che ogni numero nella 
Parola significhi cose, num. 482, 467, G47, 048, 755, 813, 1963, 
1988, Ì075, 2252, 3252, 4204, 0175, 9488, (1059, 10217, 10253; — 
Che i numeri che sono il prodotto d'una moltiplicazione signi- 
fichino la medesima cosa die i nuiui'ci semplici doinl'essi risul- 
tano, num. 5201, 5335, 5708, 7973. — Che per la Misura sia 
significata la qualità della cosa, in quanto al vero ed al bene. 



lottrinali, num. 964a - Che pel Quadra 
>ia significato il perfetto, num. 9717. iiStii. 
ihezka sia significato il bene e la sua estet 



tra costrutto., nura. 9872 — Che per la Piazza ilella 
significato il veri, iella dottrina procedente dal bene, 



1672, 2(11.'., 20IÌ9, 4,175. .W44; - Che 



Cielo e per la prima Terra ch'eran passati, 
furono passati, epperó dopo che l'Ultimo Giù 
un Nuovo Cielo fu creato, cioè formato dal 
Cielo fu formato ili tutti quelli ohe, dopo l'ai 
gnore lino al presente, avean vissuto la vita 



vede net libro dei. Cielo 
atti gli Angeli sieno tante 
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forme de! Cielo, Ib. num. 51 a 58, e 73 a 77. Quindi può sapersi 
di chi é stato composto il Nuovo Cielo, e quindi ancora quale 
egli è, cioè ch'esili è perfettamente unanime; conclossiaché, chi 



perché l'amore è congiunzione nel Mondo spirituale; laonde, 
quando tutti fanno simìglìantemcnte, allora di parecchi, ed 
anche d'innumerevoli, consociati secondo la forma del Cielo, 
si costituisce l'unanime, e queslo unanime diventa come uno, 
poiché non v'ha nulla che separi c divida, ma tutto congiunse, 
ed unisce. 

3. Poiché queslo Cielo é formato di tutti coloro che furon 
tali dall' epora del Signore lino al lempo presente, egli é evidente 
ch'esso é composlo tanto di cristiani quanto di gentili, ma, nella 
massima parte, de' fanciulli delle terre di tutto l'universo, che 
morirono dopo il tempo del Signori 1 ; perciocché essi tutti sono 
stati ricevuti dal Signore, educali nel Cielo, istruiti dagli Angeli, 

e in Un riservati, alllnchò in un con gli altri, costituiscano un 
Nuovo Cielo; quindi può dedursi quanto grande sia cotesto Cielo; 
che tutti quelli che muoiono nell'i malizia sirno educati nel Cielo 
e divengano Angeli, lo si vede nel libro Dm. Ciklo E DRLL'In- 
ferno, num. 329 a 34ó; e che il Cielo sia l'ormato tanto di 
gentili quanto di cristiani, parimenti nel medesimo libro, numeri 
318 a 328. 

4. Inoltre per quel che concerne questo Nuovo Cielo, convien 
sapere, ch'egli é distinto dai Cieli Antichi, cioè da quelli che 
furono innanzi all'avvenimento del Signore; ma nondimeno quei 
Cieli sono stali coordinali con lui a modo tale, che costituiscono 
insieme un sol Cielo. Se quel Nuovo Cielo è distinto dai Cieli 
Antichi, si è perché nelle Antiche Chiese non vi fu altra Dot- 
trina che la Dottrina dell' Amore e della Carità, e perché allora 
non si conosceva veruna Dottrina della fede separata: é. ancora 
perciò che gli Antichi Cieli costituiscimi) la Distesa superiore, 
e il Nuovo Cielo poi la Distesa sotto di essi ; perciocché i Cieli 
sono Distese, le une sopra le altre: nelle Distese supreme abitano 
coloro che si chiamano Angeli celesti, la maggior parte do'quali 
appartennero all'Antichissima Chiosa; quelli che sua quivi, chia- 
massi Angeli celesti, dall'Amor celeste che ó l'amore verso il 
Signore: nelle Distese sotto di questi abitano coloro che nomansi 
Angeli Spirituali, i più dei quali sono dell'Antica Chiesa, quelli 
che sono colà, nomansi Angeli spirituali, dall'Amore spirituale, 



ch'é la carità verso il prossimo: sotto di questi abitano gli 
Angeli clip dimorali nel bene della fede; son coloro che vissero 
la vita della fede: vivere la vita della fede, é vivere secondo la 
dottrina della sua Chiesa; e vivere, è volere e fare. Tutti questi 
Cieli nondimeno fanno uno per l'influsso mediato ed immediato 
che procede dal Signore. Ma di questi Cieli può aversi un'idea 
più completa dalle cose che sono state esposto nel libro Del 



tre Cieli, numeri 2!» a 40; relativamente all'Influsso mediato e 
immediato, nella Collezione 'ie-li Estratti ilugli Arcani Celesti, 
dopo il num. 6113; e riguardo alla Chiesa Antichissima e Antica, 
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de' suoi dintorni, coi monti o i fiumi , che son nominati nella 
Parola , son diventati rappresentati vi e significativi di quelle 
cose chn sono gl'interni della Chiesa e i quali chiamansi isuoi 
spirituali; quindi è, come si é detto, che per la terra, nella 
Parola, — attesoché s'intende la terra di Canaan, — é signifi- 
cata la Chiosa; parimente qui per la Nuova Terra; da questo 
proviene che sia ricevuto nella Chiesa il dire: la Canaan ce- 
leste, e per questa intendere il Cielo. Che per la terra di Canaan, 
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nel senso spirituale della Parola, s'intenda la Chiesa, lo si è di- 
mostrato usali Arcani Cei.ksti, in diversi Articoli, fra i quali si 
riportano i seguenti: I, 'antichissima Chiesa ch'esistette avanti 
il Diluvio, e l'Antica Chiosa ch'esistè dopo, erano nella terra di 
Canaan, mini. 567, 3686, 4447, 4454, 4516, 4517, 5136, 6516, 
0327. Che allora ogni luo^o vi sia divenuto rappresentativo di 
quelle cose che sono nel Regno del Signore e nella Chiesa, num. 
I58.Ì, 3GS0, 4447, 513(5. Clio perciò tosse stato ordinato ad 
Abramo di recarvisi, giacche appo i suoi posteri, disrendenti da 
Giacobbe, instaurai' si dovea una Chiesa rappresentativa, e dovea 
essere sorilta una Parola, il cui ultimo senso tonsisierebhe in 
rappresentativi e significativi ch'erano in quella terra, unni. 3686, 
4447, 5136, 6516. Quindi è che per la Terra, e per la Terra di 
Canaan è significata la Chiesa, num. 3038, 3481, 3705, 4447, 4517, 

6. Or sì dira brevemente quel che s' intende per Gerusa- 
lemme nella Parola nel suo senso spirituale. Per Gerusalemme 
s'intende la Chiesa essa stossa, in quanto alla sua dottrina; 
e ciò' per la ragione che là, nella terra di Canaan, e non altrove, 
era il Tempio, ora l'Altare, vi si tacevano i sacrilìzi, e perciò 
lo stesso Culto Divino; perla qual cosa ancora tre feste all'anno 
vi si celebravano, o ogni maschio di quella terra era tenuto 
ad assistervi. Ora dunque è dietro ciò ehe per Gerusalemme, nel 
senso spirituale, vieti sL'iiificaiu la Chiesa, in quanto al culto, 
o, il che torna il medesimo, in quanto alla dottrina, poiché il 
culto prescrivesi nella dottrina e si fa secondo quella. Se si dice : 
la minta Ci/là, In (Icrusalt'uniìe Suora, scendendo dal Cielo 
W appressi, i> Dio, si è perché nel senzo spirituale della Parola, 
per la città e per l' Urbem, vien significata la dottrina, e per 
la santa città, la dottrina del Divin Vero ; in fatti il Divin Vero 
é ciò che si chiama Santo nella Parola; se si dice: la Gerusa- 
lemme Nuova, è per una ragiono identica a quella per cui la 
Terra si dice nuova; infatti, come si è detto dianzi, per la 
Terra vien significata la Chiesa, e per Gerusalemme questa 
Chiesa, inquanto alla dottrina: se si dice, discendendo dal 
Cielo d' ammesso a Dio, è perchè ogni Vero Divino, d' onde 
la dottrina procelle, discende dal Signore per lo Cielo. Che per 
Gerusalemme non s' intenda una Città, sì manifesta patente da 
die è detto, che l'altezza sita fosse come la lunghezza e la 
larghezza, di dodici miUe stadi, vers. 16; e che la misura del 
suo muro, ch'era di cento quaranta quattro cubiti, fosse misura 
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d'uomo, cioè d'Angelo, vera. 17; poscia da che sia detto: acconcia 
come una sposi in presenza di suo min-ito, vers. 2; e più oltre, 
* L'Angelo, disse: Vinili, io li mostrerò la sposa, In moglie 
dell' Agnello ; ed egli mi mostrò la Città sarta, questa Gerusa- 

sposa e moglie del Signore, sposa prima ili congiimgcrsi, e moglie 
allor ch'ella è congiunta; vedami negli Arcasi Celesti, num. 
3103, 3105, 3207, 7022, 0182. 

7. Per quel che concerne particolarmente la Dottrina che 
verrà ora esposta, essa vien pure dal Cielo, poiché viene dal 
senso spirituale della Parola, e il senso spirituale della Parola 
è l' identica cosa colla Dottrina che e nel Cielo, essendoché in 
Cielo, come in terra, havvi una Chiesa; in fatti là v'ó una 
Parola, v'é una Dottrina derivata dalla Parola, vi son Tempii 
ed in quelli si predica; rondosiai'hè là vi son (Inverni ecclesia- 
stici e civili ; in una parola, fra le cose che son nei Cieli e 
quelle che soli nelle terre, altra differenza non v'ha che questa, 
cioè, che nei Cieli sono in uno stato più perfetto, perché tutti 
quelli eh' ivi aiutano sono spirituali, e perchè le cose spirituali 
superano immensamente in perfezione le naturali ; che nei Cieli 
sianvi tali cose, lo sì vede nell'intero libro Dei. Cielo e Dell'In- 
ferno, specialmente nell'ari irolo, dei Governi nel Cielo, num. 213 
a 220; e nell'articolo ilei Culto Divino nel Cielo, num. 221 a 227. 
Dietro ciò può chiaramente scorgersi quel che s'intende per la 
santa Ciltà che videsi srender dal Cielo d'appresso a Dio. Ma or 
m'accosto alla stessa Dottrina che è per la Nuova Chiesa, la quale 
perchè m' è stata rivelata dal Cielo, chiamasi Dottrina Celeste 
giacché dar questa Dottrina si e il proponimento di quest'Opera. 



INTRODUZIONE ALLA DOTTRINA. 



8. Chesìa Ialine della Chiesa quando non v'é più alcuna 
fede, perchè non v'é più nessuna carità, é stato dimostralo nel- 
l'opuscolo Dell'Ultimo Giudizio e della Babilonia Distrutta, 
num. 33 a 30. Or poiché le Chiese nel Mondo Cristiano si son 
distinte solo per coso tali che spettano propriamente alla fede, e 
che d'altronde la fede è nulla laddove non è la carità, vorrei prima 
d'esporre la DoUrina della Nuova Gerusalemme, premettere qui 
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qualche osservazioni! sulla Dottrina della Carità appo gli Antichi. 
Si è eletto, le Ohiun'i n'.'l Mimilo Crixti'mo, e per esse s'inten- 
dono le Chiese presso i Riformati ossia Evangelici, ma non però 
presso i Cattolici Romani , perchè la Chiesa Cristiana non è 
presso costoro, conciossiaché dove è la Chiesa, ivi il Signore è 
adorato e la Parola letta: altrimente avviene pressoi Cattolici 
Romani; essi medesimi invece vi si adorano in luogo del Si- 
gnore; s'inibisce al popolo di leggere la Parola; e le decisioni 
del Papa vengono inalzate al grado stesso 'lolla Parola, e ancor 
più, sulla Parola. 

la Dottrina stessa delle Antiche Chiese; - *u queste Chiese, 
veggansi negli Arcani Celesti i num. 1238, 2385; — e questa 
Dottrina congiungeva tutte le Chiese, e cosi, di più ne faceva 
una sola; infatti, si riconoscevano per uomini della Chiesa tutti 
quelli che viveano nel bene della carità e si chiamavan fratelli, 
comunque, d'altronde, dissentissero in quanto ai veri, che oggi 
chiamami i veri della fede ; essi s'istruivano l'un l'altro in quei 
veri, il che era nel novero delle opere della loro cariti; ed 
ancora non s'indignavano se taluno non accedeva all'opinione 
d'un altro; sapendo che ciascun non riceve il vero, se non a 
proporzione che è nel Lene. l'eichù tali lui'uuu le Antiche Chiese, 
perciò gli uomini di quelle Chiese eran uomini interiori, e perchè 
erano interiori, essi erau più savii; perciocché quelli che sono 
nel bone dell'amore e della carità sono, in quanto all'uomo 
Intorno, nel Cielo, e quivi, per quel che concerno lo stesso uomo, 
nella Società Angelica ch'é in un bene simigliante; quindi l'ele- 
vazione della loro mente verso gl'interiori, o quindi la loro 
saviezza; infatti la sapienza non può venir d'altra parte all'in- 
fuori del Cielo, cioè dal Signore per lo Cielo; e la sapienza è 
in Cielo, perché là si è nel bene. La sapienza consiste nel vedere 
il vero alla luce del vero, e la luce del vero è la luce che è 
nel Cielo. Ma quella sapienza antica nel corso del tempo decrebbe ; 
essendoché, por quanto il genere umano s'è allontanato dal bene 
dell'amore verso il Signore, e dell'amore verso il prossimo, amor 
che chiamasi Carità, altrettanto ancora s'è allontanato dalla 
sapienza, perchè altrettanto s' é allontanato dal Cielo; in con- 
seguenza di che, da uomo Interno, l'uomo è divenuto uomo 
Esterno, e ciò successivamente; e poiché l'uomo fu divenuto 
Esterno, egli divenne eziandio Mondano e Corporale; e quando 
esso è tale, poco si cura delle cose del Cielo, perciocché allora 
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ì piaceri degli amori terrestri, e con essi i mali, ohe per quegli 
amori son dilettevoli all'uomo, lo signoreggiano ini era monte, e 
allora tuttoció che ode della Vita dopo la morte, del Cielo e 
dell' Intonili, in una panila, degli Spirituali, è come fuori di lui, 
e non dentro di lui. come tuttavia d'uopo savo-hlto olio fosse. Da 
qui proviene ancora elio la Dottrina della Carità, ch'era tenuta 
in tanto pregio appo gli Antichi, sia oggidì nel novero delle 

cose interamente perdili e : dappoiché chi riunisce al giorno d'oggi 

ciò che sia la Carità nel suo vero senso, e ciò che sia il Pros- 
simo nel suo vero senso? Pur tuttavia quella Dottrina non so- 
lameli ti' insegna questo, ma contiene per di più innumerevoli cose, 
di cui neppurla millesima parte se ne conosce oggidì: tutta la 
Sacra .Scrittura non è altro che la DoUrina dell'Amore e della 
Carità; la qual cosa è [iure cui che il Situare insegna, dicendo : 

con tutta l'anima tua, e con latta la mente tua; questo è il 
primo e il ijrmi eouiivìdiiinriiU); <■ il secondi' .simile ad esso è : 
Tu amerai il tuo Prossimo come te stesso. Da questi due 
comandamenti dipendono la Legge e t Profeti >. Matt, XXII. 
37, 38 c 39. La Logge e i Profeti sono la Parola in generale e 
in particolare. 

10. Nei seguenti Capitoli, a ciascuna Sezione dulia Dottrina 
vorranno aggiunte lo Ci ili ri ioni degli Kstratri dagli Arcani Ce- 
lesti,' uosciutlié le medesime fuse trovatisi in essi più ampiamente 
spiegate. 



BEI, BENE E DEL VERO. 



11. Tutte le cose che nell' Universo sono secondo l' Ordine 
Divino, si riferiscono al Pene e al Vero; non v'ha nulla nel 
Cielo, nò cosa alcuna nel Mondo, ohe non si riferisca a questi 
due ; la ragione si e, perche [' uno e l' altro, tanto il Rene quanto 
il Vero, procedono dal Divino da cui procedono tutte le cose. 

12. Quindi ó evidente nessuna cosa essere più necessaria 
all'uomo quanto di sapere ciò elio sia il Bene ed il Vero, conio 

1 111 quesu prilli a r.li/L.rm s' * rivdiilii o[j;.irMH.-' .1' .jui.'lt.-L'.- ]p Colini ini ,].•-•] i 
Kst rutti iliijrh ,i rc: „., (v/,,,,, titolo d'un'oi«ira in Ili volumi, dello stesi; Autor,: 
Utiiulhil'ìi! i>m.!.li>[i!)fuy. In .nuiti.]i.T:i M lui l:i rlii;i\i- del si-us-, i-j-irituaiir ed interno. 
dcUn Sacra Scrittura. (Sala uVI Trtijfllortj, 
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jho riguarda l'altro, e come 1' uno si congiunge all'altro; mi 



igione per cui si > jC ìj ir- L | .i< ) innanzi mito a trattare del Ho 
del Vero. 

13. Esli è secondo l'Ordine Divino che il Uene ed il Ve 



n'. , i|>r<""L!iinii<> il \ .-ni ama li ne ne, e irne i uno uesiiiei -a u essere 

all'altro congiunto: l'uomo della Chiesa in cui non esiste un 



avviene dal Male e del Falso ; eonriosinr.liè a quel modo che tutte 
le cose che sono nell'Universo secondo l'Ordine Divinosi rife- 
riscono al bene eil al vero, del pari tulle quelle che son contro 
l'Ordine Divino si riferiscono al male ed al falso ; di più, come 
il lene ama d' essere congiunto al vero, e reciprocamente, cosi 
puro il male ama d'essere congiunto al falso, e viceversa; inoltre 
ancora, a quel modo che ogni intelligenza e ogni sapienza nasce 



dalla congiunzione del bene e dui vero, cosi allo stesso 
ogni stoltezza ed ogni follia, nasce dalla congiunzione e 



Dè il bene al falso del male ; se il vero si aggiunge al i 
esso non ò più il vero, ma il falso, perchè è falsi Acato; e 
lene si aggiunge al falso del male, esso non è più il bene 
il male, perchè adulterato. Il falso, che perii non sia il 

19. Niuno, essendo nel male e quindi nel falso, per la 



eh 1 è il male e il falso: di clic la ragione è quesla, ch'ogni bene 
eil ogni vero à nella sua essenza, celesti?, e se non e celeste nella 
sua essenza, e, per lo meno, d'un origine celeste, ogni male 
poi, e, per conseguenza, ogni fai su è, nella sua essenza, infernale, 
c se non infernale nella sua essenza, è, per lo meno, d' una origine 
infernale ; or tutto quel eh' è celeste, e nella luce celeste, e tutto 
quel eh' è infernale è nelle tenebre. 



BULLA VOLONTÀ E DELL' 



28. ' Vi son nell'uomo due facoltà che fanno la sua vita, l'ima 
chiamasi Volontà e l' altra Intel/elio ; esse sono fra loro distinte, 
ma sono state create di maniera che siano uno, e quando sono 
uno, allora si chiamano Mente; esse sono pertanto la Meni* 
umana, e tutta la vita dell'uomo è qui. 

29. Siccome tutto le cose che sono nell'Universo secondo 
l'Ordine Divino si riferiscono al llene ed al Vero, rosi pure, 
appo l'uomo, tutte io cose si riferiscono alla Volontà e all'In- 
telletto, dappoiché il bene, appo l'uomo, appartiene alla sua vo- 
lontà, ed il vero, appo lui. appartiene al suo intelletto ; in effetti, 

1 Pei numeri msticrmli cìllìcuu uipo c l'allru, veivasi la N" L 'i " l*t- 1* 
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queste due facoltà, o queste due vite dell'uomo sono i ricettacoli 
e i subbietti del bene e del vero; la Volontà e il ricettacolo e il 
subbietto di tutto ciò che appartieni.' al bene, e l'Intelletto é il 
ricettacolo e il subietto di tutto ciò che appartiene al vero; i beni ed 
i veri appo l'uomo non sono altrove: e poiché i beni ed i veri appo 
1' uomo non sono altrove, ne scrihì, che neppur l'Amore e la Fede 
sono in altra |ì;ii'(i\ .Lihirhf' 1 l'amore appacf iene ni bene, e il bene 
all'amore, e la fede appartiene al vero, c il vero alla fede. 

30. Ora, poiché tutte le cose nell'Universo si riferiscono al 
bene ed al vero, e tutte quelle della Chiesa al bene dell'amore 
ed al vero della fede, e poiché 1* uomo e uomo per quelle due 
facoltà (volontà e intelletto), perciò trattasi di esse in questa 
Dottrina; diversamente l'uomo non ne potrebb'avere un'idea 
distinta, e il suo pensiero mamdicrehlie di base. 

31. La Volontà e l - Intelletto fanno ancora lo Spìrito del- 
l'uomo, perciocché in esso rìsieduno la sua sapienza e la sua 
intelligenza, e in Reiterale la vita sua, il corpo non essendu che 
obbedienza. 

32. Nulla importa ma^-ior mente quanto di sapere in qual 
maniera la Volontà e l'Intelletto facciano una sola Mente: 
esse fanno una sola Mente come il bene ed il vero fanno uno;, 
havvi in fatti tra la Volontà e l' Intelletto un tal Connubio , 
quale appunto esiste fra il bene e il vero; qual sia questo con- 
nubio, lo si pini pienamente vedere da quel eh' è statn addetto 

e l' Intelletto è per conseguenza l' Esigere della vira che procede 
dall' Essere, perché il bene ohe appartiene alla Volontà si forma 
nell' Intelletto e presentasi alla vista. 

33. In coloro che son nel bene e nel vero v' è la volontà e 



cottacelo del vero; per la qual cosa la volontà non può dirsi 
del male, né l'intelletto del falso, perocché son oppostij e l'op- 
posto distrusse. Da ciò proviene che l'uomo eh' è nel male e 
per conseguente nel falso, non possa esser detto né razionale, 
né savio e intelligente, e inoltre appo i malvagi son chiusi 
gl'interiori attinenti alla Mente dove risiedono principalmente 
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la Volontà e l'Intelletto. Si creile che appo i cattivi vi sia an- 
che la volontà e l'intelleifo, perchè essi dicono r*he vogliono e 
che intendono; ma il loro volere non è che concupire, e il loro 
intendere non è che sapere. 



DELL- UOMO INTERNO E DELL- UOMO ESTERNO. 



36. L'uomo è stalo creato di tal maniera, ch'egli è simul- 
t. a no furiente nel Mondo spirituale e nel Mondo naturale; il Mondo 
spirituale è. dove sono gli angeli, e il Mondo naturale, dove sono 
gli uomini; e poiché l'uomo e stato cosi creato, perciò gli é 
stato dato un Interno e un Esterno; un Interno, per i! Oliale 
egli è noi Mondo spirituale; un Esterno, per mi è nel Mondo 



Iure ilei Mondo, e questa luce appo loro è 
de! Cielo, e cosi appo loro l'Interno e 1 



ose che sono del Mondo, alln 



i è uomo Spirituale in quanto all'uno e all'altro; ma l'uomo 
ni Interno non è alla luce del Cielo, ma solamente allo luce 
Mondo, in cui 6 pure l'Esterno, egli è uomo Naturale in 
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quanto all'interno e all'esterno. L' uomo Spirituale è quello che, 
nella Parola, chiamasi ViiWlfa.Q l'uomo Naturale, quello the 



rale e vi si percepisco. Ma l'uomo il cui Interno con l'Esterno 
è nella luco del Mondo pensa non spiritualmente, ma material- 
mente, perciocché egli pensa dietro cose tali che sono nella na- 
tura del Mondo, le quali [ut le sunu materiali. Pensare spiritual- 
monte è pensare le cose stesse in sé, vedere il vero per la luce 
del vero e percepire il bene per V amore del Lene , e più 
ancora veder le qualità delle rose e percepirne lo affezioni, 
Jiitt' astrazion dalla materia; ma pensar materialmente, é pen- 
sare, veliere e percepire quelle cose in un con la materia, e così 
rispettivamente d' una maniera irrossidana ed oscura. 

40. L'uomo Interno spirituale, considerato in sé, è un Angelo 
del Cielo, ed anche mentre egli vive nel corpo, e, quantunque 
allora noi sappia, in società con gli Angeli, e dopo eh' è stato 
sciolto dal corpo ei viene fra gli Angeli; ma l'uomo Interno 
meramente naturale, considerato in sé, è uno spirilo e non un 
Angelo, e altresì mentre vive nel corpo egli « in società con 
gli Spiriti, ma con quelli che son nell' inferno, e dopo eh' è stato 
sciolto dal corpo, viene ancora fra quelli. 

41. GÌ' interiori appo quelli che son uomini spirituali, anche 
in attualità sono elevati verso il Cielo, poich' eglino lo riguar- 
dano in primo luogo; ma gl'interiori poi spettanti alla mente appo 
coloro che son meramente naturali sono attualmente rivolti verso 
il mondo, perciocché, eglino riguardano il mondo in primo luogo. 
Gl'interiori che appartengono alla menle appo ciascuno son 
rivolti verso quel ch'egli ama sovr" ogni altra cosa; e gli este- 
riori che appartengono all'animo suno rivolti dove sono gl'in- 

12. Coloro che non han che una idea comune dell'uomo 
Interno e dell'uomo Esterno, credono che l'uomo Interno sia 
quello che pensa e che vuole, e l'uomo Esterno quello che parla 
od agisce, perché pensare e volere è interno, e quindi parlare 
e agire é esterno: ma fa d'uopo sapere che quando l'uomo 
pensa con intelligenza e vuole con saggezza, egli pensa e vuole 
dall'interno spirituale, ma quando l'uomo pensa senza intel- 
ligenza e vuole senza saggezza, egli pensa e vuole dall'Interno 



loro del bene, allora ei pensa e vuole dall'Interno spirituale, 
perchè é secondo la fede del vero e l'amore del bene., e però 
dal Cielo; ma quando l'uomo pensa male di quelli e vuol loro 
del male, ei pensa dall' Interno naturale, perché è secondo la 
fede del falso e l' amore del male, e perciò dell' Inferno; in una 
parola, per quanto 1' uomo è nell'amore verso il Signore e nel- 
l'amore in riguardo al prossimo, attrettanto è nell'Interno 
spirituale, e pensa e vuole, ed ancora parla ed agisce secondo 
questo Interno, ma per quanto l'uomo è nell'amore di sé e 
nell'amore del mondo, altrettanto è nell'Interno naturale, e 
pensa e vuole, e altresì parla e agisce, secondo quest'Interno. 

43. Egli è stato cosi provveduto ed ordinato dal Signore che 
nella misura che I' uomo pensa e vuole secondi) il Cielo, in e?ual 
proporzione si apra e si formi l'uomo Interno spirituale; 
l' apertura é in Cielo lino al .Signore, e la formazione è conforme 
alle cose che appartengono al Cielo. Ma viceversa tanto l' uomo 
pensa e vuole, non secondo il Cielo, ma secondo il Mondo, al- 
trettanto si chiude l'uomo Interno spirituale, e V uomo Esterno 
s'apre; l'apertura è nel Mondo, secondo le cose che apparten- 
gono al Mondo. 

44. Quelli appo i quali l'uomo Interno spirituale è aperto 
nel Cielo verso il Signore, sr.no nella luce del Cielo e nell'il- 



interno spirituale è chiuso, non sanno che vi sia un uomo In- 
terno, e meno ancora quel che sia l'uomo Interno, e non cre- 
dono né al Divino, no alla vita dopo la morte, nò per conseguenza 
a quelle cose che son del Ciclo e della Chiesa; e poiché essi 
sono unicamente nella luce del Mondo ed al bagliore che da quella 
proviene, essi credono alla Natura come fosse il Divino, e veg- 
gono il falso come vero, e percepiscono il male come bene. 

45. L' uomo il cui Interno è cotanto Esterno che non crede 
so non a ciò che può vedere co'propri occhi e toccar con le 
proprie mani, chiama-i uomo sensuale: egli è uomo naturale al- 
l'infimo grado, ed è in illusioni su tutte le cose che apparten- 
gono alla fede della Chiesa. 

46. L'Interno e l'Esterno di cui si è trattato son l'Interno 
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e l'Esterno dello Spirito dell'uomo: il suo corpo è miìi'iimenle 
uq Esterno sopra ingiunto, 'lenirò di cui esistono quell'Interno 
ed Esterno dello Spirito; dappoiché il corpo non fa nulla da sé, 
bensì agiace per lo Spirito eh' è in esso. Importa a sapersi 
che lo Spirito dell'uomo dopo lo scioglimento dal corpo, pensa 
e vuole, parla e agisce, come per lo innanzi; pensare e' volere ù 
il suo Interno, e parlare e agire è allora il suo Estemo. Veg- 
gasi in proposito nel libro Del Cielo e dell'Inferno ai num. 234 
a 245, 265 a 275, 432 a 444. 453 a 484. 



DELL' AMOHE IN GENERALE. 



54. La Vita stessa dell'uomo è il suo Amore ; e quale è l'Amore 
tal 'è la Vita, anzi tale é tutto l'uomo: ma l'Amor dominante 
si è quello che fa l'uomo. Quest'Amore tieu sotto la sua dipen- 
denza diversi amori, che son tante derivazioni; essi appari- 
scono sotto un'altra forma, ma nondimeno dal primo all'ultimo 
tutti son nell'Amor dominante e tanno con lui un medesimo 
Regno; l'Amor dominante è come il loro Re e il loro Capo ; esso 
li dirige, e per quelli, rome per (ini intermedi, esso mira e tende 
al suo Fine, eh' è il primo e l'ultimo di tutti; e ciò tanto di- 
rettamente che indirettamente. Quel che appartiene all'Amor 
dominante é ciò che s'ama sopra tutte le cose. 

55. Quel che l' uomo ama sopra tutte le co=e è incessante- 
mente presente nel suo pensiero e anche nella sua Volontà, e fa 
la sua stessissima vita; a ragion, d'esempio, chi sovra tutto ama 
le ricchezze, sia che quelle consistano in danaro o in posses- 
sioni, ei continuamente volge nell'animo suo in qua! maniera 
procacciarsele : gode intimamene quando le acquista, e si attrista 
intimamente quando le perde; il cuor suo è in esse. Chi s'ama 
sovr'ogni altra cosa, quegli ognor si sovviene di sè. parla di sé, 
agisce per sè, imperocché la vita di sé stesso è la sua vita. 

56. L'uomo ha per line ciò che sovratutto egli ama, e l'ha 
di mira in ciascuna e in tutte le cose; è nella sua Volontà a 
guisa di vena nascosta d'un tlumo che l'attira e trasporta anche 
mentre s'occupa d'altre cose, poiché è quel ch'egli ama. Gli é 
questo ciò che uno esplora appo un altro e scorge ancora, e dietro 
ciò lo conduco ovver lo seconda. 
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57. L'uomo è tale assuliilauieiiti' qunl'è il Dominante di sua 
vita; per questo si distingue dagli alni; secondo questo si fa 
il suo Cielo, s'egli è buono, e il suo Inferno, s'egli e cattivo; esso 
è la sua stossa Volontà, il suo Proprio , e la medesima sua 
Natura, poiché e l'Essere stesso ili sua vita; dopo la morte 
Don può esser cangiato, pcreioecln'' esso e l'uomo medesimo. 

58. Ogni piacere, ogni beatitudine e felicità deriva appo eia- 



sente, quello poi che pensa e non ama, può eziandio chiamarlo 
piacere, ma non è il piacere di sua vita, Il piacere del suo amore 
è ciò che per l'uomo e il Bene, e il dispiacere è per lui il Male. 

59. Vi son due Amori da cui tutt' i beni e tutt' i veri scatu- 
riscono come dalla stessa loro sorgente; e vi son due Amori da 
cui scaturiscono tutt' i mali e tutt' i falsi. I due Amori, donde 



more del Mondo: questi due Amori son'ititerainente opposti agli 
altri due. 

CO. I due Amori, donde scaturiscono tutt i beni e tutt'i veri 
e che sono, come s'è detto, l'Amore verso il Signore c l'Amore 
rispetto al prossimo, fanno il Cielo ap]K) l'uomo; per la qual 
cosa ancora essi regnano nel Cielo; e poiché ossi fanno il Cielo 
appo l'uomo, fanno appo lui ancora la Chiesa: i due Amori, 
donde scaturiscono tutt'i mali e tutt'i falsi, e che sono, come 
s'è detto, l'Amore di se e l'Amore del Mondo, fanno l'Inferno 
appo l'uomo; laonde ancora essi regnano nell'Inferno. 

SI. I due Amori, da cui scaturiscono tutt'i beni e tutt'i veri, 
e che sono, siccome e stato detto, gli Amori del Cielo, aprono 
e formano l'uomo Interno spirituale, perchè risiedono in esso; 
ma i due Amori, da cui scaturiscono tutt'i mali e tutt'i falsi, 
quando dominano, chiudono e distruggono l" uomo Interno spi- 
rituale, e fanno che l'uomo sia naturalo e sensuale, secondo la 
quantità e la qualità di loro dominazione. 

DEGLI AMORI DI SÉ E DEL MONDO. 



65. L'Amor di sé consìste a non voler del bene che a se solo, 
e a non volerne agli altri, fosse puranco alla Chiesa, alla Patria, 
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qualche Società umana, o ;tl Concittadino, se non pei- rapporto 
sé; come ancora a non far loro del bene che in vista dalla 
i gloria, ili maniera che se non si 
tloria nel bene che loro può farsi, 
importa a mei Perchè lo farei io? 
ì cosi, non lo si fa; quindi 



riputazione, 'dell'olii 
scorge riputazione, 
si di 



ridonderebbe 
dento che colui ciré nell 
la Patria, ne la Società, 



ì fa, non consi 

seguente meil te 
suoi; se fa qui 
solamente per 
67. Si e deti 



gliuoli e suoi Discendenti, e in gene 
uno con lui e ch'egli chiama i Suo 
è ancora amai- sé medesimo, perché 



d cons 



litui 



a né la Chiesa, né 
il Concittadino, né verun Bene, ma 

di sé, quando nelle cose che pensa 
no, né per conseguenza il Pubblico, 
la non vede che sé e i suoi; con- 
gni cosa per sé medesimo e per i 
il Pubblico e pel Prossimo, la fa 

;simo e per i suoi, imperocché colui 
;uoi, i quali sono specialmente i Fi- 
■alo tutti quelli che fanno 
; amar questi e quelli, si 
;i li riguarda come in lui, 
essi ; fra coloro eh 1 ei chiamava i suoi 
i che lo lodano, l' onorano e lo venerano. 
! sé chi disprezza il prossimo parago- 
nili lo riguarda come nemico se non gli 
enera e non gli rende omaggio ; ancor 
chi per silfatta cagione odia il prossimo 



vati compr 

68. È nell' Amore 
nandolo a sé medesimo 
é favorevole, e se noi 
di più ù nell'Amore di s 
e lo perseguita; e maggiormente ancora chi, per la stessa cagione, 
arde di vendetta contro ili lui ed agogna la sua perdita : cotali 
uomini pertanto amano incrudelire. 

69. Per confronto con l'Amor celeste si può conoscere qual 
sia l'Amor di sé: L'Amor celeste consiste nell' amar gli usi 
per amor degli usi, e j beni por amor din beni, che l'uomo fa 
alla Chiesa, alia Patria, a una Società umana o ad un Cittadino ; 
ma chi li ama por amor di sé, non li ama aln-iiucuii che come 
servitori, perché lo servono: quindi ne segue, che chi é nel- 
1' Amor di sé, vuol che la Chiesa, la Patria, le umane Società 
ed i Concittadini lo servino, e non vuol servirli; si pone al di 
supra di essi, e li mette sotto di sé. 

70. Inoltre, tanto alcuno é nell'Amore celeste, eira consiste 
noli' amar gli usi e i beni e nell'essere impressionato, facendoli, 
dal compiaci manto del cuore, altrettanto é condotto dal Signore, 
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essendo questo l' amore in cui é il Signore medesimo e il quale 
da Esso procelle: ma per quanto taluno è nell'Amor di sè, altret- 
tanto si conduci' da sè mede? imo; e ranl.o si conduco da se me- 
desimo, altret lauto vi cu condotto dal Proprio suo; e il Proprio 
dell'uomo non è che il male, giacché é il suo male ereditario, 
che consiste Dell'amarsi di preferenza a Dio e nell'amare il 
Mondo di preferenza al Cielo. 

71. L'Amore di sè è ancor tale, clic per quanto gli si allentano 
i freni, cioè per quanto vengono rimossi i vincoli esterni, che 
sono il timor della legge e de' suoi castighi, e il timor della 
perdita della riputazione, dell'onore, del guadagno, degli impieghi 
e della vita, altrettanto si slancia fino a voler dominare, non 
solamente sopra tutto il globo, ma eziandio sul Cielo, e sul 
Divino medesimo ; né v' ha mai per quesf Amore termine o finn 
alcuno : siffatta cupidi là celasi in ognuno eh' è nell' Amor dì sè, 
benché non apparisca agli occhi del Mondo, in cui, i freni e i 
vincoli summenzionati ne lo ritengono ; e chiunque è tale, quando 
sulla sua via incontra un'ostacolo impossibile a rimuovere, vi 
si arresta (Ino a che la cosa divenga possibile: si è dùnque in 
conseguenza di tutto ciò, che l'uomo eh' è in cosiffatto Amore, 
non sa qual pazza e sfrenata cupidigia in lui si celi. Che sia 
così non v' ha alcuno che noi possa tuttavia vedere presso i 
Potenti ed i Re, per i quali, non esistendo quei freni, vincoli 
e quelle impossibilità, si precipitano sulle IVovinc.io e su i Regni, 
li soggiogano sino a tanto che il successo lì asseconda, ed aspi- 
rano ad una potenza e ad una gloria senza limiti; e più ancora 
appo coloro ch'estendono il loro Dominio sul Cielo, e trasferiscono 
in loro tutta la Potenza [Jivina del Signore, e tuttavia desiderano 
di più. 

72. Vi son due generi di Dominazione: I' una è dell'Amore 
verso il prossimo ; e 1' altra, dell* Amore di sé. Queste due Do- 
minazioni sono, nella loro essenza, opposto l'una all' altra ; colui 
che domina per Amore verso il prossimo, vuol del bene a tutti, 
e niente ama di più, quanto <Y adempier gli usi. <■ così di servir 
gli altri; — servir gli altri, sì 0, dal ben volere far del bene 
altrui e compier gli usi ; — l'Amor suo è li, e lì è il piacere del 
suo cuore; tanto costui viene inalzato a dignità, tanto se ne 
rallegra ancora, però non per le dignità, ma per gli usi che 
allora può faro con maggior copia ed in più alto grado, tale 
sì ù la Dominazione nei Cieli. Ma chi domina per Amor di sè, 
non vuol del bene a nessuno, tranne che a sè ed a' suoi ; gli 
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— as- 
tiai che fa, son per il suo proprio onore, e per la sua propria 
gloria, son là per lui i soli usi ; nel servir gli altri, egli ha par 
fine d'essere dagli altri servito, onorato, e di poter dominare; 
egli ambisce alle dignità, non per il bene che potrebbe fare, ma 
per occupar posti eminenti, per essere nella gloria e quindi nel 
piacere del suo cuore. 

73. L' Amor della Dominazione rimane ancora appo ciascuno 
dopo la vita nel Mondo ; ma a quelli che han dominato per 
Amor verso il prossimo, viene auror allibita ima Dominazione 
ne' Cieli ; ed allora non son già essi che dominano, ma son gli 
usi e i beni eh' essi amano ; e quando son gli usi e i beni che 
dominano, a il Signore stesso che domina : coloro poi che nel 
Mondo han dominato per Amor di sé, eglino, dopo la vita nel 
Mondo, son Dell' Inferno, e là son vili .schiavi. 

74. Ciò posto, ora si può conoscere chi son coloro che trovatisi 
Dell' Amor ili si; poco importa qual' apparenza essi abbiano nella 
forma esterna, che siano altolocati ovvero sommossi, poiché i 
motivi dì Dominazione son nell' uomo Interiore , e presso ai 
più l'uomo Interiore si nasconde, e I' uomo Esteriore è istruito 
nel simulare affezioni che appartengono all'Amor del Pubblico 

0 del Prossimi!. <j perù adozioni con ira rie: e ciù ancora in vista 

Prossimi.! fa interiormente impressione su tutti gli uomini, e che 

perchè il Cielo influisce in ipu'sl' Amore. 

75. I mali appo coloro che son nell'Amore di sé, sono, in 
generalo, il Disprezzo ile^li altri, l'Invidia, l'Inimicizia contro 
quelli che loro non son favorevoli, l'Ostilità che ne proviene, 
gli Odi di diversi generi, le Vendette, le Astuzie, le Furberie, 
la Spietatezza, la Crudeltà; e là dove son tai Mali, ivi ancora 
e" il Disprezzo del Divino e per i Divini, che sono i veri e i beni 
della Chiosa : s' eglino li onorano, è semplicemente con la bocca, 
ma non di cuore. É poiché questi inali scaturiscono da siffatto 
amore, da esso altresì provengono] falsi simigliami, imperocché 

1 falsi vengono dal mali. 

76. L'Amor del Mondo poi consiste nel voler attirare a sé 
le ricchezze degli altri per qualsiasi mezzo, nonché nel porre il 
proprio cuore nelle ricchezze, e nel comportar che il Mondo lo 
distolga e l'allontani dall'Amore Spirituale, eh'é l'Amore 
rispetto al prossimo, e cosi l' allontani dal Cielo. Neil' Amor del 
Mondo son coloro che desiderano impossessarsi de' beni altrui 



per differenti maniere, sopratutto quelli clip mettono in opera 
l' astuzia e la furtieriìi. riguardando come nulla il bene del pros- 
simo: Coloro che sono in quest'Amore, concupiscono i beni 
altrui ; e, sin Unto eh' essi non temon le leggi, ne la perdita 
di lor riputazione, per amor del guadagno, essi spogliano non 
solo, ma saccheggiano. 

77. Tuttavia l' Amor del Mondo non è opposto ali' Amor 
celeste nel medesimo grado come l'Amor di se, perchè in esso 
non sì racchiudono tanti Mali, tjuesl' Amore è ili diverse specie : 
Havvì l'Amor delle ricchezze per elevarsi agli onori; l'Amor 
degli onori e delle dignità per ottener ricchezze ; havvi l" Amor 
delie ricchezze por differenti usi, che procacciano piacere nel 
Mondo ; havvi 1' Amor delle ricchezze per le sole ricchezze, tal' è 
l'Amor appo gli Avari, e così va dicendo; il tino per cui si 

qualità dal line o dall'uso: giacche tal' è il line per cui si desidera, 
tal' è 1' Amore j tutte le altre cose gli servono come mezzi. 

78. In una parola, l' Amoro di sé o I' Amor del Mondo sono 
assolutamente opposti all'Amore verso il Signore e all'Amore 
per il prossimo ; laonde l' Amor di sé e l' Amor del Mondo 
son gli Amori infernali; essi regnano eziandio nell'Inferno e 
fauno ancora l' Inferni j appo I' uomo. Al contrario, l'Amore verso 
il Signore e 1' Amore per il prossimo son gli Amori celesti, essi 
regnano parimente nel Cielo e fanno altresì il Cielo appo l' uomo. 

79. Dal (In qui detto si può vedere, che tutti i mali son con : 
tenuti in que' due Amori e da quelli derivano ; imperocché quei 
mali, che sono slati enumerati, mini. 7ó, son comuni, a generali, 
e tutti gli altri, che non sono stati enumerati perche son mali 
speciali, o particolari, derivano e scaturiscono da essi. Da ciò 
può vedersi, che l' uomo, nascendo in quei due Amori, nasce 
nei mali d'ogni genere. 

80. A fin che l' uomo conosca i Mali, ei deve conoscerà I' o- 
rigine di essi, e s' egli non conoscesse i Mali nemmen potrebbe 
conoscere i Beni, e quindi saper non potrebbe qua)' egli è: è 
perciò che qui si è trattato di quella duplice origine di Mali. 
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DELL'AMOR VERSO IL PROSSIMO, O DELLA CARITÀ. 
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87. Essendo il Bonn differente appo ciascuno, no segue, che 
la qualità dui Pene determina in qual grado e iti che rapporto 
alcuno ù il Prossimo: che sia così, lo si vede chi ara monte dalla 
parabola del Signora su l'uomo « che s' abbattè in ladroni e fu 
da quelli lasciato mezzo morto ; un Proto passò oltre, e un Le- 
vita a 



piaghe, o che v' ebho versato dell'oli 
la sua propria cavalcatura, e lo me 
che s' aresse cura di lui; questi, ave 
Carità, è chiamato il Prossimo. » 
qui può sapersi il Prossimo essere 
l'olio ed il vino che il Samaritano • 
cano ancora il heno od il vero di qi 
B8. Da ciò che si e detto, ora è 
universale, il Pone sia il Prossimo, i 
secondo la qualità del bene che app 
e siccome il Peno è il Prossimo, ce 
placche ogni bi'iie appartiene all'Amore; pertanto ciascun 
è il prossimo secondo la qualità dell'Amore che in lui 
Signore. 

80. Che sta 1' Amoro rito taccia il Prossimo, e che ci: 



di' albergo ed ordinò 
sei-citato il bene della 
;. X. 20 a 37: - da 
> che son nel bene: 
n.'lk' piaghe, signifi- 



tità dell' Amore; eota 
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[joìcliè « a coloro ohe furo» nel bau.'. Egli disse, che Gli dettero 
da matttjiurc. che Gli dettero dtt bara, cita L'accolsero, che lo 
vestirono, ohe Lo cisilurono, e vennero a Lui in prigione; ed 
inoltre, che iti tanio eh' essi urtimi ciò lutto ad un de' minimi 
fra i suoi fratetli, lo aveuno fallo a Lui medesimo, » XXV, 34 
a 40; — in questi sei Doni, intesi nel senso spirituale, soli 
rompasi intf i generi ilei Prossimo. Da ciò t'irli è anoira evidente, 
elio quando s'ama il Beni;, s'ama il Signore, dappoiché ò dal 
Signore dio proemia il Bene, .si è Desso eh' è noi Bene, e si è 
Desso eh' e lo stesso Bene. 

91. Il Prossimo, in vero, non è soltanto 1' uomo nel singolare, 
ma e pure 1' uomo nel plurale ; in fatti è una Società piccola 
c grande, è la Patria, è la Chiesa, é il Regno del Signore, e, 
sovratutto. ù il Signore Egli stesso ; ecco il Prossimo che beneficar 
si deve per .nuore. Son questi pure i gradi ascendenti dei Pros- 
simo ; essendoché una Società ili più persone è in un grado più 
elevato, che V uomo preso isolatamente ; la Patria è in un grado 

e la Chiesa, e in un grado più eminente ancora è il Regno del 
Signore ; da ultimo, nel grado supremo ó il Signore. Questi 
gradi ascendenti sono come i gradini d'una scala alla cui som- 



92. Una Società é il Prossimo a preferenza d' un sol uomo, 
perdiè ella si compone di più uomini; verso ili lui esercitarsi 




società d'uomini non probi; una società viene amala quando 
si provvede al suo lume per amor del lene. 

93. La Patria ù il Prossimo di preferenza ad una società, 
poich'olla é come una madre; in fatti l'uomo vi nacque; ella 



buon volere la benefica, colui nell'altra vita ama il Regno del 
S : gnore, poiché là il Kegmi ilei Signóre è per lui la Patria; e 
quegli che ama il Regno del Signore, ama il Signore, giacché il 
Signore é tutto in tutte le cose del suo Regno. 

94. La Chiesa è il Prossimo di preferenza alla Patria, impe- 
rocché chi provvede alia Chiesa provvede alle anime e all' eterna 
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vita degli uomini che sono nella Patria; laonde chi provvede 
alla Chiesa per amore, ama il Prossimo in un gratin superiore, 
poiché ei brama e vuole per gli altri il Cielo ed in eterno la 
felicita della vita. 

95. Il Regno del Signore é il Prossimo in un grado ancor 
superiore ; poiché il Regno del Signore componesi di tutti coloro 
che son nel bene, così di quelli che son nelle terre, come di 
quelli che son nei cieli ; omle il Regno ilei Signore è il Bene 
con ogni sua qualità in complesso; quaudu si ama questo bene, 
s'ama ciascun di quelli che son nel bene. 

!Mi. Son questi i gradì del Prossimo, e secondo questi gradi 
si eleva l'amore appo coloro che son "eli' amore verso il Prossimo : 
ma questi gradi so» quelli Ui'H'ordine successivo, in cui il grado 
anteriore o superiore dev' esser proferito al grado posteriore o 
inferiore ; e poiché il Signore è nel grado supremo, e in ciascun 
grado dovendo esser considerato Kgli Stesso come il fine Cui 

sovra ognuna e sopra tutte le cose. Da ciò sì può ora rodere come 
l'amore verso il Signore si congiunse o m l'amore per il Prossimo. 

97. Dicesi comunemente, in discorso, che ognuno sia il pros- 
simo a sé medesimo, il che significa che ognuno de\e pi intie- 
ramente occuparsi di sé: ma la Dottrina della Carità insegna 
come ciò dev'essere inteso, Ciascun deve da prima pensare per 
so, a fin di procacciarsi le necessità della vita, come il vili- il 



non provvede a .'é le necessità della vita, egli non pn 
in grado d'esercilare la carità, poiché effettivamente e 



di servire i Concittadini, le umane Società, la Patria e la Chiesa, 
quindi il Signori'; colui che fa cosi ben procura i suoi interessi 
eterni; da questo é evidente che il principale sia là dove é il 
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line por cagion di cui s' agisce, poiché tutto sì riferisce a quello, 
tigli avviene ancora dì ciò. conio dì chi costruisce una casa; 
da prima pone il fondamento, ma il fondamento sarà per la casa, 




e non già la casa e l'ubi taz ione, mentre che l'abitazione é tuttavia 
lo stesso fine, primo ed ultimo, e la casa con il fondamento' è 
soltanto un mezzo al tino. 



99. Il (Ine manifesta in che modo ognuno deve essere il pros- 
simo a sé, e si devi' occupare primieramente di sò ; se il fine è 
A' esser più ricco degli altri, unicamente per le ricchezze, o per 
la voluttà, O per la preminenza, ed altre cose simili, il line e 
cattivo ; costui non ama il prossimo, ma sé stesso : invece se il 
fine è quello d'acquistarsi ricchezze per essere in grado dì 
sovvenire ì Concittadini, le umane Società, la Patria e la Chiesa, 
come pure di procurarsi pubblici Oillzi per questo identico scopo; 
costui ama il prossimo. Lo stesso fino per cui si agisca fa l'uomo, 
perche il lino è il suo Amore, ognuno avendo per primo ed ultimo 
Une ciò ch'egli ama sopra ogni altra cosa. 

Fin qui del Prossimo; orasi parlerà dell' Amore a suo riguardo, 
o della Carità. 

■100. Crcdtsi di molli che I >n. • s i.- il Pissime consista 

chicchessia; ma la Carità consisto iteli' agir con prudenza, ed 
a questo fine, che ne risulti ile! bene : colui che soccorre qualche 
povero, o qualche indigente malfattori», fa per lui del male al 
prossimo, giacché, per il soccorso che gl'i dà, io conferma nel 
male e gli fornisce la facoltà dì far d'I male agli altri; diver- 
samente è di ehi viene in soccorso dei buoni. 

IDI. Ma la Carità s'estendo molto più al di là dei poveri e 
degli indigenti; poiché la Carità consiste nell' agir con retti- 
tudine in ogni opera, e nel fare il proprio dovere in ogni otllzio. 
Se il giudice fa giustizia per la giustizia, egli pse.'.-jta la carità ; 
se punisce il colpevole od assolve l'innocente, egli esercita la 
carità, perchè cosi provvede agl'interessi dei concittadini e 
agl'interessi della patria. Il sacerdote che insegna il vero e 
conduce al bene, per il vero e per il ber. >, esercita la carità ; 
ma colui che fa tali cose por rispetto di sè e del Mondo, colui 
'itoli esercita la carità, poiché non ama il prossimo, ma sé stesso. 

102. Il medesimo avviene di tutti gli altri, sia che riempiano 
qualche finizione, sia che no; per esempio, dei figli verso i ge- 



i sudditi : colui infra di essi ì) quali' adempie al dovere por il 
dovere ed eseguisco il giusti) per i! giusto, quegli esercita la carità. 

103. Che sia qui ciò elio costituisce l'Amore verso il pros- 
simo o la Carità, la ragione si é, conio è stato già detto, che 
ciascun uomo è il prossimo, ma in modo diverso : una Società 
piccola e grande è. maggiormente il prossimo : la patria maggior- 
mente ; il Remilo del Signore uni/era di più; ed il Signore so- 
prabito; e, nel sensi) universale, il Bene, che prof cdo dal Signore 
e il prossimo; per conseguenza il Sincero ancora e il Giusto: 
laonde, chi Fa un bene qualunque per il bene, ed agisce con sin- 
cerità e giustizia, per il sincero e per il giusto, quegli ama il 
prossiir-i ed esercita la Carila, penile quegli agisce per amor 
ilei bene, del sincero e del giusto, e quindi per amor verso 
quelli ne' quali è il buono, il sincero e il giusto. 

101. La Carità adunque e un' affeziona interna, per la quale 



e l'angelo in quanto ai loro interiori, son la Carità, allorché 
per essi il bene è il prossimo. Tanto largamente s' estendo la 
Carità. 

105. Coloro che hanno per (Ine l' amor di sè e l' amor del 
Mondo, non potino esser nella carità, a modo nessuno; eglino 
nemmeno sanno quel che sia la Carità, e non comprendono 



i darebbe piti alcuna gioia; e tuttavia è allora sultantu elle 
ricomincia la gioia celeste che sorpassa iniinitameme ogni altra 



DELLA FEDE. 



108. Non può sapersi che cosa sia la Fede nella sua essenza, 
se non si sa ciò che è la Carità, imperocché là dove non o 



la Carità, ivi non é la Fedo, uno facendo la Carità con la Fede, 
come il Beni; col Vero; in fatti, quel che l'uomo ama, o quel 
che gli é caro, è per luì il bene, e quel che 1' uomo creile, è 
per lui il vero; quindi è evidente che fra la Carità e la Fedo 
v' ha la stessa unione, qual' esiste tra il Hene ed il "Vero ; quale 
essa sia cotesto unione, può vedersi da ciò ch'é stato detto 
precedentemente Dei. Bene e del Vero. 

10'J. L'unione della Carità e della Fede e ancor simile a 
quella della Volontà e dell' Intelletto appo l'uomo, poiché son 
queste due Facoltà che ricevono il Bene ed il Vero, la Volontà 

del pari la Carità e la Fedo, giacche il Bene appartiene alla 
Carità, ed il Vero alla Fede ; che la Carità e la Fede siano 
appo l'uomo e nell'uomo, nessun l' ignora, e poiché sono appo 
lui ed in lui, esse non sono altrove che nella sua Volontà e nel 
suo Intelletto, imperocché tutta la vita dell' uomo è là e di 
là deriva. L'uomo lia pur la Memoria, ma questa è solamente 
un vestibolo ove si raccolgono le cose che devono entrar nell'In- 
telletto e nella Volontà : quindi egli é evidente, che fra la Carità 
e la Fede, V ha la stessa unione qual' esiste fra la Volontà 
e l'Intelletto; quale essa sia codesta unione lo si può vedere da 
ciò ch'i sialo detto precedentemente sulla Voi. onta e 1' In- 
telletto. 

110. La Carità si contniinge orn la Fede appo l' uomo, quando 
quel che l'uomo sa e percepisco, egli lo vuole; volere spetta 
alla carità, sapere e percepire, alla Fede; la Fede entra nell'uomo 
e divien cosa sua, quando egli vuole ed ama ciò che sa e per- 
cepisce; prima di questo essa è fuori di lui. 

111. La Fede non é Fede appo 1' uomo, eccetto che non di- 
venga spirituale, ed essa non diviene spirituale a meno che 
non divenga cosa dell' amore, ed essa divien cosa dell' amore, 
allor che l'uomo ama di vivere il vero ed il bene, cioè, vivere 
secondo quel eh' ù prescritto nella Parola. 

112. La Fede è l'affezione del Vero proveniente dal volere 
il vero perché é il vero, e volere il vero perchè è il vero, è lo 
spirituale stesso dell' uomo ; in l'atti questo è interamente .sepa- 
rato dal naturale, eh' è di volere il vero, non già per il vero, 
ma per la gloria di sé, per la riputazione o per II lucro; il Vero, 
fatt' astrazione da tali motivi, è spirituale, perché deriva dal 
Divino; ciò che procede dal Divino, e spirituale, e questo si 
congiungo all'uomo per l'amore, imperciocché l'amore ò una 
congiunzione spirituale. 
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113. L'uomo mollo pini sapore, pensare e ro ni prendere, ma 
quelle cose che non concordano col suo amore, ei le ricetta 
lungi ria sé, quando abbandonato a sé medesimo, egli ridette; 
ed e perciò eh 1 ei le rigetta ancora dopo la vita del corpo, 
quando é in ispiriti), poiché non rimane nello spirito dell' uomo 
se non che quello eh' entra nel suo amore ; le altre cose, dopo 
la morte, si riguardano come estranee, le quali, non apparte- 
nendo al suo amore, egli le caccia via di casa. Si è detto nello 
spirito dell'uomo, perché l'uomo vìve spirito dopo la morte, 

114. Dalla luce e. dal calore del Solo uno può formarsi un'i- 
dea del bene che appartiene alla Carità e del vero che appartiene 
alla Fede ; quando la Luce che proviene dal Sole è congiunta 
al calore, il che avviene nella stagione di primavera e d'està, 
tutto le produzioni della terra germogliano e fioriscono ; ma 
quando nella luce non v' ha calore, come nella stagione d'inverno, 
tutte le produzioni della terra intorpidiscono e muoiono: cosi 
del pari, Ir., Luce spirituale è il vero della fede, ed il Calore spi- 
rituale è l'autore. Ciò posto, uuo può formarsi un' idea dell'uomo 
della Chiesa qual'ejzli ì\ alion'hè appo lui la fede è congiunta 
alla cariti, cioè, egli è come un giardino e come un paradiso; 
e qual' egli è, quando appo lui la fede non è congiunta alla carità,, 
cioè, egli è, come un deserto e come una terra coperta di neve. 

115. La confidenza o la fiducia che dicesi della fede, e la 
quale si denomina la stessa fede che salva, non è una conlìdenza 
o fiducia spirituale, bensi naturale, quando essa appartiene alla 

la confidenza della fede separata i> morta; per la qual cosa la 
vera confidenza non può esistere appo coloro che conducono 
una cattiva vita; eziandio la conlìdenza clic s'abbia la salute 
a cagion del merito del -Signore appresso al Padre, comunque 
altronde sia stata la vita dell'uomo, non ò neppure derivata dal 
vero. Tutti coloro che son nella fedo spirituale, hanno la con- 
fidenza che sono salvati dal Signore, imperocché essi credono 
che. il Signore sia venuto nel mondo, per dar vita eterna a quelli 
che credono e vivono conforme ai precetti eh' Egli ha insegnati ; 

11(3. Creder quelle cose che insegna la Parola, o la Dorti'ina 
della Chiesa, e non conformarvi la propria vita, pare che sia 
lai-'edo, ed anche taluni s'immaginano che si salvin per essa, 
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ma per essa siila non si salva nessun» ; dappoiché è. una fede 
persuasiva, e tale qual' essa è, vuoisi ora qui dire. 

117. La fede persuasiva si lui, quando si crede e si ama la 
Parola e la Dottrina della Chiesa, non Ria per il vero e la vita 
secondo il vero, ma per il lucro, gli onori e la rinomanza d'e- 
rudizione, come lini ; laonde coloro che sono in questa fede, 
diriggono i loro sguardi non già al Signore ed al Cielo, bensì 
a se medesimi ed al mondo. Quelli i quali nel mondu aspirano 
a grandi rose, e molte ne desiderano, sono in un più gran per- 
suasivo che ehi che insana la Dot Irina della Chiesi sia il vero, 
che quelli altri i quali non aspirano a grandi cose e ueppur 
molte ne desiderano; e ciò perche la Dottrina non è altro, per i 
primi, elio un mezzo per arrivare ai loro lini, e per quanto sì 
desiderano i lini, altrettanto s'amano i mwwi, mi anche si ha in 
essi liti uria. Ma ecco tal qual* è la cosa ( in sé: Tanto costoro 
sono nel fuoco degli amori di sii e del mondo ed in l'orza di questo 
fuoco parlano, predicano ed agiscono, alt ruttali tu dimorano in 
quel persuasivo, ed allora non sanno altro, se non che la cosa 0 
cosi ; ma quando non sono nel fuoco de' loro amorì, essi credono 
poco, e parecchi fra loro non credon niente : quindi egli è evi- 
dente che la fede persuasiva è una fede di bocca e non di cuore, 



guadagni, recedono dalla fede, sempreché non ne corra pericolo 
la riputazione ; stanierhé la fede persuasiva non è intcriormente 
appo l'uomo, ma se ne sta al di fuori, soltanto nella memoria, 
da cui a' astrae allor che s'insegna; laonde ancora, questa lede 



zioni y Ma lo allora protesterò loro : Io non vi conobbi giammai, 
Operatori cf iniquità. » — VII. 22, 23. — Pui in Lue : « Allora 
prenderete a dira : Noi abbiamo mangiato e bevuto in Tua pro- 



DigitizGd t>y Google 



senza, e Tu hai insegnalo nelle nostre piazze ; ma Egli olirà : 
Io vi dico che non so donde voi siale ; dipartiteci da Me, voi, 
tulli operatori «' iniquità. » — XIII. 2(5 27 : — Ancora s' intendono 
per le cinque vergini insensate che non avevano dell'olio nelle lor 
lampade, in Matteo : « Poi appresso vennero anche le olire ver- 
gini dicendo : Signore! Signore! aprici. Ma Egli rispondendo 
disse: Io vi dico in verità, ch'Io non ci conosco. » — XXV. 11, 
12. — L' olio nello lampade è il Itene dei!' amore nella Fede. 



123. Credesi da molti che la vita spirituale, ossia la vita che 
conduce al Cieìo, consista nella Pietà, nella Santità esterna e. 
nella Rinunzia al mondo: ma la Pietà senza la carità, la Santità 
esterna senza la Santità interna, o la Rinunzia al mondo senza 
la vita nel mondo, non fanno la vita Spirituale ; ciò che davvero 
la fa, è la Pioti por la Carità, è la Santità esterna per la Santità 
interna, é la Rinunzia al mondo con la vita nel mondo. 

124. La l'irla, l'uiisislij ni'] pensare •• nel parlari: piamente, 
nell' applicarsi molto alla propinerà, comportandosi allora con 
umiltà, nel frequentare i tempii ed ascoltarvi devotamente le 
prediche, nel panaci pare frerj uè zi lomento ogni anno al sacramento 
della Santa Cena, e nell' assistere allo altre cerimonie del culto 
secondo (di statuii delia Chiesa. Ma la vita della Carità é di 
voler bene al prossimo e di beneficarlo; d'agire in ogni opera 
secondo il giusto e l' equo, e secondo i! bene ed il vero, pari- 
mente in ogni funzione ; in una parola, la vita della carità con- 
siste nel far gli usi. Il Culto Divino consiste nella vita della 
carità primieramente, in secondo luogo poi nella vita della pietà ; 
laonde chi separa l'una dall'altra, cioè, chi conduco la vita 
della pietà e non al tempo stesso la vita della carità non rende 
un culto a Dio ; taluno pensa a Dio, gli e vero, ma si é per sé 
e non per Dio, poiché egli pensa continuamente a sé medesimo, 
e in nessun conto al prossimo, e se pur pensa al prossimo, ei 
lo vilipendo, se non é simile a lui ; egli pensa ancora al cielo, 
ma come ricompensa, onde nell'animo suo v'é il merito ed 
anche l'amor di sé, poi eziandio il disprezzo o la negligenza degli 
usi, e però del prossimo, ed in pari tempo la credenza d'essere 
irreprensibile. Quindi può vedersi che la vita della Pietà, sepa- 
rata dalla vita della Carità, non é la vita spirituale, la quale 
esser deve nel culto Divino — Cfr. Matt. VI. 7, 8. 



125. La Santità esterna é simile alla Pietà esterna; e consiste 
precipuamente in questo, che l' uomo, quando è nei tempii, riponga 
tutto il Culto Divino nella Santità ; questo perà appo l' uomo 
non è santo tranne che il suo Interno non sia santo, poiché 
tale é l' uomo in quanto al suo Interno, tal' egli è in quanto 
all' Esterno ; in fatti questo procede da quello come 1' azione 
procede dalla sua causa ; per la qual cosa la Santità esterna senza 
la Santità interna è naturale e non spirituale; da questo proviene 
ch'essa si ritrovi egualmente appo i cattivi come appo i huoni ; 
e coloro i quali ripongono in essa tutto il loro culto, son per 

10 più vuoti; cioè, senza le conoscenze del bene e del vero ; e 
nondimeno i beni ed i veri sono le stesse santità che si devon 
sapere, credere ed amare, venendo esse da Dio ed il Divino essendo 
in esse; la Santità interna consiste dunque nell'amare il bene 
ed il vero per il bene e per il vero, e del pari il giusto ed il sin- 
cero per it giusto ed il sincero; tanto l' uomo li ama in questa 
maniera, tanto egli é spirituale, ed in pari grado il suo culto, 
poiché altrettanto ancora egli li vuol sapere e fare ; ma intanto 
che l' uomo non li ama in questa maniera, altrettanto egli è na- 
turale, e tale anche il suo culto, e quindi altrettanto egli non 
vuol ne saperli ce farli. Il culto esterno senza il culto interno 
può essere assomigliato alla vita della respirazione senza la vita 
del cuore, e il culto esterno senza il culto interno, alla vita della 
respirazione congiunta alla vita del cuore. 

12G. Per quello che concerne poi la Rinunzia al mondo, credesi 
da molti che rinunziare al mondo e vivere per lo spirito e non 
por la carne, sia rigettar le cose mondane, le quali sono prin- 
cipalmente le ricchezze e gli onori, e starsene continuamente in 
pia meditazione su Dio, su la salute e su la vita eterna, pas- 
sar la vita in preghiere, nella lettura della Parola e di libri di 
pietà, e d' imporsi ancora delle mui'Lilk:Lz:i.mi ; ma questo non è 

11 prossimo, e sì ama Iddio quamfo si vive secondo i suoi precetti, 
e si ama il prossimo quando 1' uomo fa gli usi ; laonde, a fin che 
l'uomo riceva la vita ilei Cieln, bisogna assolutamente che viva 
nel mondo, ed ivi, negl'impieghi e negli atiàri; la vita distaccata 
dalle cose del mondo è la vita del pensiero e della fede separata 
dalla vita dell' amore e della carità, ed in essa perisce rispetto 
al prossimo il ben volere e il ben fare, e quando questo perisce 
la .vita spirituale e come una casa senza fondamento che a poco 
a poco o cede sotto il suo peso, o sì fende e s' apre per lo mezzo, 
o barcolla inaino a che essa ruini. 
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127. Che fare il berta sia rendere un culto al Signore, lo 
provano queste jarole ilei Signore medesimo : « Chiunque Ode 
le mie parole, e le mette art effetto, Io lo assomiglierò ad un 
uomo avveduto, il quale ha edificala la sua casa sopra (a roccia; 
niii fìthtii'pte arte ,nh' parali-, e nini li' .nelle ivi elfi-Ilo, stirò 
assomigliato art un uomo puzzo, il tp.ii.ilt; Ita vtiì.ftral.a In san 
casa sopra la rena o sopra la terra senza fonttamenio » — 
Matt. VII. 24 a 27. Lue. VI. 47, 48, 49. 

128. Dopo queste considerazioni, egli è evidente che la vita 
della Pietà non ha valore, ne è neretta al Signore, se non in 
tanto che l' é congiunta la vita della Carità, questa essendo la 
principale, e qua]' è questa tal' è quella ; che la Santità esterna 
tanto vale e tanto è accetta al Signore per quanto essa procede 
dalla santità interna, poiché tale e questa tal' è V altra ; e che 
la Rinunzia al mondo non ha valore e non è accetta al Signore 
se non in tanto che si fa nel mondo, perciocché coloro rinun- 
ziano al monito, i quali rimuovono da loro 1" amor di sé e del 
mondo, e i quali in ogni funzione, in ugni affare ed in ogni 
oliera, agissimo con giustìzia e sincerità per l' interiore, in con- 
seguenza per una origine celeste, origine che è nella vita del- 
l' uomo quando egli opera con equità, sincerità e giustizia, per- 
chè ciò è conforme alle leggi Divine. 



DELLA COSCIENZA. 



130. La Coscienza si forma appo 1' uomo per la religiosità 
in cui egli è, secondo la sua ricezione iiitei'iunuente jn lui. 

131. La Coscienza appo l 1 nonio della Chiesa si l'orina per i 
veri della fede desunti dalla Parola, o per una Dottrina dedotta 
dalla Parola, secondo la ricezione di quei veri nel cuore ; in 
effetti, quando l'uomo sa i veri della fede e li capisce alla sua 
maniera, e che in seguito li vuole e li Ta, ei si forma in sé una 
Coscienza ; la ricezione fatta nel cuore è fatta nella volontà, 
essendo la volontà dell'uomo quella che si chiama il cuore. Da 
qui proviene che coloro che han la Coscienza, dicali di cuore- 
quel che dicono, e quid che làmio, lo faci-iati di cuore. Costoro 
hanno altresì una Mente non divisa, poiché essi làmio secondo 
quel che intendono e credono che sia il vero ed il hene. 

132. Appo coloro i quali più degli altri sono illustrati nei 
veri della fede, e i quali piti degli altri sono in una percezione 
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chiara, può esservi una Coscienza più perfetta, che non appo 
quelli che sono meno illustrati, e i quali sono in una percezione 
oscura. 

133. La stessa Vita spirituale dell'uomo é nella vera Coscienza, 
stantechè ivi la sua fede e congiunta alla carità; laonde per 
coloro (che itati la vera Coscienza) agir per Coscienza, è agire 
secondo la loro vita spirituale, ed agir contro Coscienza, è agir 

tranquillità liella pace e nella beatitudine interna, quando agi- 
quando agiscono contro ili essa: questo dolore e quel che si 
denomina rimorso di Coscienza. 

134. Havvi nell'uomo la Coscienza del bene e la Coscienza 
del giusto ; la Coscienza ilei bene è la Coscienza dell' uomo 
interno, e la Coscienza del giusto è la Coscienza dell'uomo 
esterno; la Coscienza del bene consiste nell'agi» secondo i 
precetti della fede per interna adizioni* . la Coscienza del giusto 
consiste nell' agire secondo le leggi civili e inorali per albione 



la Coscienza del giusto sono nella facoltà di ricevere la Coscienza 
del bene, ed altresì la ricevono lorquanrio sono istruiti. 

HI. La Cosciali;! appn eolui'o che miihi nella Carità rispetto 
al prossimo è la Coscienza del vero, «esondo esria l'ormata per 
la fede dal vero , appo coloro poi i quali sono nell' Amor verso 
it Signore v' è la Coscienza del bene, perchè essa é formata per 
l' Amore del vero; la loro Coscienza è una Coscienza superiore 
e si chiama la l'erte/ione del vero per il bene. Quelli che hanno 
la Coscienza del vero sono rie! Regno spirituale rie! Signore : 
ma quelli i quali hanno la coscienza superiore, chiamata Per- 
cezione, sono del Regno celesti; del Signore. 

130. Ma alcuni esempi metteranno in chiaro ciii che e la 
Coscienza: Uno ritiene presso di sé i beni ili un altro, senza 
che quest'altro lo sappia ; egli quindi ne può trar profìtto senza 
temer la legge, aè la perdita dall' onore e della riputazione ; 
se non pertanto ei li renile all' altro, perché non gli appartengono, 
egli ha la Coscienza, poiché fa il bene per cagion del bene e il 
giusto per cagion del giusto. Un esempio ancora : Taluno può 
pervenire ari una carica, ma egli vede che un'altro che l'am- 
bisce pure, è utile alla Patria più di lui ; s' egli gli cede il posto 
per il ben della Patria, egli ha una buona Coscienza : così del 
pari per gli altri casi. 
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137. Dopo questi esempi si può conchiudere quali essi siano 
coloro che non hanno la Coscienza ; ai conoscono per l' opposto : 
Coloro ì quali per camion del lucro fanno di tutto acciocché 
l' ingiusto apparisca comò giusto, e che il male apparisca come 
bene, e viceversa, non han Coscienza ; nè sanno che cosa sia 
la Coscienza; e se loro s'insegna ciò ch'essa è, non credono, 
e alcuni nemmen voglion saperlo. Tali son coloro che fanno 
ogni cosa per loro stessi e per il mondo. 

138. Coloro i quali non ricevettero la Coscienza nel Mondo 
non posson ricever la Coscienza nel!' altra vita; quindi non pos- 
sono salvarsi; e ciò perchè eglino non hanno il piano in cui 
influisce e per cui opera ìi Cielo, cioè il Signore per il Cielo, 
ii per cui il Signore li condurrebbe a Lui; poiché la Coscienza 
è il piano e il ricettacolo dell'influsso del Cielo. 



DEL LIBERO. 



141. Ogni Libero si riferisce all' Amore, imperocché quel che 
l'uomo ama, quello egli fa liberamente; quindi ancora, ogni 
Libero spetta alla Volontà, poiché quel che 1' uomo ama, quello 
parimente egli vuole; e poiché l'Amore e la Volontà fanno la 
vita dell'uomo, eziandio il Libero la fa. Quindi si può vedere 
chiaramente quel che sia il Libero, cioè, esser quello che si ri- 
ferisce all'Amore ed alla Volontà, e per conseguenza alla vita 
dell'uomo; onde ne segue che ciò che l'uomo fa secondo il 
Libero gli sembri come fatto per il suo proprio. 

142. Fare il male in forza del Libero, sembra che sia come 
il Libero, ma ciò è il servile, perciocché questo Libero trae ori- 
gine dall'amor di sò e dall'amor del mondo, e questi amori 
procedono dall'inferno; un tal Libero mutasi, anche attualmente, 
in servile dopo la morte; dappoiché l'uomo, il cui Libero fu tale, 
diventa allora nell' inferno un vile schiavo : Ma fare in virtù 
del Libero il bene, gli é lo stesso Libero, perché questo proviene 
dall'amore verso il Signore e dall'amore rispetto al Prossimo, 
e questi amori provengono dal Cielo; questo Libero permane 
ancora dopo la morte, e diviene allora veramente il Lìbero, 
giacché i' uomo il cui Libero fu tale diviene in Cielo come un 
Hgliuol della casa : il Signore l' insegna cosi : « Cldwique fa U 
peccalo È servo del peccato ; il servo non dimora in perpetuo 
netta casa ; il figliuolo vi dimora in perpetuo ; se il figliuolo 
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vi fa liberi, voi sarete veramente liberi » — Giov. Vili- 34, 35, 
36. — Ora poiché ogni bene deriva dal Signore, ed ogni male 
dall' inferno, ne segue che il Libero consisto nell' esser condotto 
rial Signore, ed il servile nell' esser condotto dall' inferno. 

143. Che l'uomo abbia il Libero di pensare il male ed il 
falso ed anche di farli, per quanto non n'ù impedito dalie leggi, 
questo si è, affln eh' ei possa esser riformato, essendoché i beni 
ed i veri devono essere inseriti nel suo amore e nella sua vo- 
lontà, acciocché divengano cose di sua vita, e ciò non può esser 
fatto s' egli non ha il Libero di pensare, cosi il male e il falso, 
come il bene ed il vero ; questo Libero vien dato dal Signore ad 
ognuno, e quando 1" uomo pensa il Itene ed il vero, allora tanto 
egli con ama il male ed il falso, altrettanto il Signore innesta 
il bene ed il vero nel suo amore e nella sua volontà, per conse- 
guente nella sua vita, e così lo riforma. Quel ch'è seminato 
nel Libero, quello altresì permane, ma quel ch'é seminato nel 
coatto, quello non permane, perciocché il coatto non proviene 
dalla volontà dell' uomo, ma dalla volontà di colui che eostringe. 
Gli é ancora perciò che il culto che parte dal Libero sia grato 
al Signore, non però il culto che proviene dal coatto, essendoché 
il culto proveniente dal Libero sia un culto che proviene dal- 
l' amore : ma tale non é il culto che trae origine dal coatto. 

144. Il Libero di faro il bene, ed il Libero rii fare il male 



di fare il bene virine puranrn rial Cini.), e chiamasi Libero celeste, 
ma il Libero di fare il male viene dall'Inferno, e si chiama 
Libero infernale. Or per quanto l' uomo è noli' uno, altrettanto 
non è nell'altra, dappoiché niuno pud servire du^' padroni, — 
Matt. VI. 24 — lo che è pur evidente da questo, che coloro che 
sono nel Libero internale credono che il servile ed il coatto sia 
rii non aver la licenza di volere il male e di pensare il falso a 
lor beneplacito, mentrechè coloro i quali sono nei Libero celeste, 
abborrono dal volere il male e dal pensare il falso, "e se vi fossero 
costretti, sarebbero ne' tormenti. 

145. Poiché sembra all' uomo che agir secondo il Libera sia 
agir secondo il suo Proprio, no segue che il Libero celeste può 
esser chiamato eziandio il Proprio celeste, ed il Libero infernale 
può esser chiamato il Proprio infernale : gli é nel Proprio in- 
fernale che nasce 1' uomo, e questo Proprio è il male, ma si è 
nel Proprio celeste che l'uomo si riforma, e questo Proprio è 
il bene. 
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146. Dal Un qui detto si può chiaramente veliere quel che 
-ih il lAhnrù Arhìli ìO; due. è ti Ijc'ultà di fare il bene secondo il 
suo arbitrio o la sua volontà, e quelli sono in questo Libero i 
quali son condotti dal Signore ; ed il Signore conduco coloro 
che amano il bene eil il vero per il bene e per il vero. 

147. L' uomo può conoscere qual Libero egli abbia dal piacere 
che prova quando pensa, parla, agisce, ode e vede, perciocché 
ogni piacere si riferisce all'amore. 



150. Coloro che fauno il bene per meritare, fanno il bene 
non per amor del bone, ma per .i : u < >r ddlu ]'i< , "ii]j'i>:i>ii, dappoidic 
chi vuoi meritare vuol esser ricompensato ; coloro die agiscono 
cosi considerano e ripongono il piacere nella ricompensa, e non 
già nel bene; onde non sono spirituali, ma naturali. 

151. Fare il bene, che sia il bone, deve aver luogo in forza 
dell' amor del bene, in conseguenza per il bene ; quelli che sono 
in quest' amore, non vogliono udir parlare del merito, imper- 
ciocché essi amano fare del bene, e in ciò percepiscono la felicità ; 
e viceversa son contristali ove credasi ch'eglino agiscano per 
qualche proprio vantaggio. Egli è di ciò presso a poco come di 
chi benefica gli amici a motivo dell' amicizia, un fratello, a mo- 
tivo della fraterni (a, la sua .spusa e i suoi figliuoli, perche sullo 
spusa e figliatili, la patria pei.-hé e la patria, ''Osi per amicizia 
e per amure ; coloro che peasan bene dicono e persuadono die 

eglino lànno il bene non già per loro stessi, ma per gli altri. 

152. Coloro i quali fanno il bene per amor della mercede 
non l'anno il bene secondo il Signore, ma secondo sé stessi, per- 
ciocché essi considerano sé stessi in primo luogo, non curando 
che il proprio bene, e non riguardano il bene del prossimo, che 
é il bene del concittadino, d' una Società umana, della patria 
e della Chiesa, se non come un mezzo per il loro fine; onde av- 
viene che nel ben del Merito si nasconde il ben dell'amor ili 
sé e del mondo, e questo bene procede dall'uomo e non dal 
Signore ; ed ogni bene che procede dall' uomo non è il ben'e, ed 
anche, in tanto che in esso si nasconde, del sé medesimo e dd 
mondo, é il male. 

153. La genuina carità e la genuina fede sono esenti d' ogni 
merito, giacché il piacere deila carità è lo stesso bene, ed il piacere 
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ilclla fede è lo stesso vero ; laonde coloro elio sono in questa ca- 
rità ed in questa fede sanno che cosa é il bene non meritorio, ma 
quelli che non sono nella carità e nella fede l'ignorano. 

154. Che non debba farsi il bene per cagion della ricompensa, 
il Signore me il osi ino l'insogna in Lue. * Se amale coloro ohe 
vi amano, che grazia hi? acrrte ? conr.iOMiacht: i peccatori fauni 
il si 'migl laute : amate piuttosto i vostri nemici, e fole il bertele 
prestate, non isperando nulla, allora il vostro premio sarà 
grande, e sarete i figliuoli deW Altissimo » VI. 32, 33, 34, 35, 
Che l'uomo non possa da su stosso fare il beno che sia rcal- 

non può attribuirsi nulla, se non gli è dato dal Cielo * III. 27 ; 
ed altrove : « 6'esù disse : Io soa l i vite, coi siete i traici. Sic- 
come il tralcio non può parlar /'rullo da se slesso, se non dimora 
nella vite, cosi né anche voi, se non dimorate in Me. Citi dimora 
In Me ed Io In lui, esso porta molto frullo; concioslachè fuor 
di Me non possiate far nulla » — XV. 4 a 8. 

155. Poiché ogni bene ed ogni vero deriva dal Signore, e 
nulla di vero né di bene proviene dall' uomo, e poiché il bene 
che proviene dall'uomo non è il bene, no segue che il Merito 
non spetta ad alcun uomo, bensì al Signora solo. Il Merito del 
Signore consiste in questo, che per la sua propria potenza Egli 
ha salvato il Genere Umano, ed altresì in questo, eh' Egli salva 
coloro che fanno, secondo Lui, il beno. Da ciò proviene che 
nella Parola sia chiamato Giusto colui cui sono attribuiti il me- 
rito e la giusti?.i:i. del Signori', ed Ingiusto quegli che s'attri- 
buisce la sua propria giustizia ed il suo proprio merito. 

165. Lo stesso piacere eh' é inerente all' amore di fare il bene 
senza fin di mercede, è la ricompensa che dura in eterno, essendo 
il Cielo e la felicità eterna insinuati! dal Signore in questo bene. 

157. Pensare e credere che quelli che fanno il bene vadano 
in Cielo, ed ancora chi! deliba farsi il l.ienc per andare in Ciclo, 

sano e credono quelli che fanno il bene secondo il Signore; ma 
coloro che pensano, credono e fanno il somigliante, e non sono 
nell' amore del bene per il bene, riguardano la ricompensa come 
fine, e ripongono il merito nelle opere. 
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DELLA PENITENZA E DELLA REMISSIONE DEI PECCATI. 



condannarsi ; quando rio si la davanti a Dio. •;li è confessare 
i peccati. 

161. Far peitìfensa si è, dopo d 1 aver confessato i peccati in 
questa maniera, ed averne con umiltà di cuore dimandala la 
remissione, rinunziarvi, e menare una novella vita conforme 
ai precetti della carità e della fede. 

Iii2. Chi solamente in una maniera generale riconosce ch'egli 



>l"i\> i quali non esani 
loro, non possono far 
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hi sono por la penitenza della vita. Il Signore rimette cotiti- 
■■'Wfl-inte i peccati all'uomo, porcioceliA il Signore è la stessa 

.'ifi^TiroriIia, ma i pi sunn aderenti a II' unii io. benché e^li 

creda iihe siano stati rimasi: ma essi unti sono rimossi se non 
ohe per una vita conforma ai precetti della vera fede; tanto rive 
secondo quei prediti, altrettanto i peccati san rimossi, e per 




ila quelli quando ù conservalo nel bene dal Signore, e mentre 
è conservato nel bene, sembra come esente da peccati, e quindi 
come so fossero stati cancellati ; e I' uomo tanto può esser te- 
nuto nel bene per quanto è riformato, Nel seguente Dottrinale 
su la ri frenerà/ ione si dirà come l' uomo sia riformato. Olii crede 
ebe i peccali siano rimessi in altro modo. i> in un grand' errore. 
167. I segni che i peccali sono stati rimessi, cioè aliouianat.i. 



non per amor di Dio, e si serve il prossimo non per amor del 
prossimo, quindi si fa il bene e si profferisce il vero, non per 
■il bene e per il vero, ma per amor di sé e ilei mollilo; voglìonsi 
aver meriti per le opere elio si fanno: si prende diletto nei mali, 
a ragion d'esempio, nell' miuiii-i/ia, nell'odio, nella vendetta, ne- 
L'ii adulteri, e per questi mali si volge sopra di essi con Ogni 

1(58. La penitenza che fassi in uno stato libero è efllcace, ma 
quella che si fa in uno stato coatto non lo è: gji stati coatti 
sono: — lo stato di malattia, lo stato d' abbattimento in seguito 
a qualche infortunio, lo stato di morte imminente, nonché ogni 
stato u.-finiore ohe toglie l'uso della ragione. Chi, essendo mal- 
vagio e nello stato coatto, promette di far penitenza, ed anche 
fa il bene, colui, quando viene in istato libero, ritorna nella pre- 
cidente vita del male: diversamente avviene dell' uomo buono. 

16!). Dopo che l' uomo s' é esaminato, ha riconosciuto i suoi 
peccati ed ha fatto penitenza, egli deve dimorar coslanr,, 'mento 
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nel bene, sino alla fin della vita; imperocché so ricade poi n. ila 
sua precedente vita del male e la riabbraccia , allora profana 
dacché allora egli congiunse il male al bone, quindi il suo ultimo 
stato è peggiorile! primo, secondo le paralo del Signore: « Quanto 
lo spirito immondo è uscito (futi uomo, egli va attorno per luo- 
ghi drilli cercando riposo,- ma nonio troni - ni/ora ilice: To ninni' 
ritornerò a casa mia, onde sono uscito: e se, quando ci viene, 
la trova vuota, spazzala a tu/orna per lui, allora va e prende 
seco sette altri spirili, peggiori ili luì. ed entrali, abitano quivi . 
e V ultima (eoniiiziane) di quell'uomo diventa peggiore fletta 
prima. » — Matt. XII. 43, 44, 45. — Che cosa sia la profana- 
zione si vedrà ne' susseguenti articoli. 



173. Chi non riceve la vita spirituale, cioè chi dal Signore 
non o generato di nuovo, non può venire nel Cielo; il Signore 
l'insegna in Giovanni: « In verità, in verità, Io ti dico: se al- 
cuno non è generato di nuot o, non pw'i rudere il Ret/no di Dio » 
— III. 3. 

174. L' uomo dai suoi genitori non nasca nella vita spirituale, 
ma nella vita naturale: la vita spirituale è d'amar Dio sopra 
ogni cosa ed amare il prossimo come sé stesso; e ciò secondo 
i precetti della fede che il Signore ha insegnati nella Parola : 
ma la vita naturale è d' amarsi ed amare il mondo più del pros- 
simo, eii anche più di Dio. 

175. Ognuno da' suoi genitori nasce nei mali dell'amore di 
sè e del mondo: ogni male, che per l' abitudine ha contratto 
quasi una natura, deriva nella prole; iti questo modo successi- 
vamente dal padre e dalla madre, dagli Avi e dagli Antenati, 
risalendo per una lunga serie; quindi tanto diviene in (Ine la 
derivazioni: di:l male, che il tnlto della propria vita dell'uomo 
non è altro che male. Questo continuo derivato non e interrotto 
o mutato se non eho per la vita della fede e della carità proce- 
dente dal Signore. 

17(i. Quel che l'uomo trac dall' utilitario, verso questo ere- 
ditario continuamente inclina e vi cade : onde !' uomo conferma 
quel male appo se, e vi sovraggiungi! ancora da sé più altri mali. 
Questi mali sono assolutamente contrari alla vita spirituale ; 
essi la distruggono^ se dunque l'uomo non riceve dal Signore 
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ma novella vita, ch'é la vita spirituale, per conseguente, s'ei 
non è concepito di nuovo, se non nasce ili nuovo, se non e nuo- 
vamente allevato; cioè, se non è creato di nuovo, egli è dannato; 
dappoiché ei nuli' altro vuole e quindi nuli' altro pensa, all' in- 
fuori di ciò che si riferisce a sé ed al mondo, nella stessa guisa 
come si fa nell'inferno. 

177. Ninno può esser rigenerato se non sa quelle cose che 
appartengono alla nuova vita, cioè le cose attinenti alla vita 
spirituale: le coso che appartengono alla novella vita, o alla 
vita spirituale, sono i veri da crederi! ed i beni ila fare; i primi 
spettano alla fede, i secondi alla carità. Ninno può saperli da 
sé stesso, dappoiché 1' uomo non percepisce se non quel eh' à 
venuto incentro ai sensi, mediante i quali s'acquista il lume 
che si denomina lume naturale ; per cui altro non vede che le 
cose che spettano al mondo e quelle che appartengono a sé, non 
però quelle che appartengono al Cielo, né quelle che si riferi- 
scono a Dio ; queste s' imparano per la Rivelazione. Così, 1' uomo 
per essa impara, che il Signore, ch'é Dio ab eterno, è venuto 

tiene ogni potestà in Cielo e in terra ; che tuttodì! che sìrife- 
risce alla fede, e tuttodì) che si riferisce alla carità, epperò 
ugni vero ed ugni bene, procede da Lui ; che v'é il Cielo e che 
v' è l' Inferno ; che l'uomo deve vivere ('tomamente, nel Cielo, se 
ha bene oprato, se male, nell'Inferno. 

178. Questi, e più altri ancora, sono i veri della fede, che 
l' uomo che debb'esser rigenerato deve sapere ; imperocché chi 
li sa, puù pensarli, poi volerli, indi farli; e cosi aver novella 
vita. A cagion d'esempio, chi non sa che il Signore è il Salva- 
tore ilei genere umano, non può aver fede in Lui, né amarlo 
nè per conscguente fare il bene per amor di Lui : chi non sa 
che da Lui deriva ogni bene, non può pensare che la sua saluto 
venga da Lui, ancor meno volere che ciò sia cosi, por conse- 
guente, egli non può vivere per Lui ; chi non sa che C é l'Inferno, 
eh' esiste il Cielo, che c' è la vita eterna, quegli neppur può pen- 
sare alla vita del Cielo, nè applicarsi a riceverla : Cosi del resto. 

179. In ciascheduno havvi un uomo Interno e. un uomo Ester- 
no ; l' Interno è quello che si chiama uomo spirituale, e l' Esterno 
quello che chiamasi uomo naturale: l'uno e l'altro dev'osse.- 
rigenerato, allln che l'uomo sia rigenerato. Appo l'uomo che 
non è rigenerato l'uomo Esterno o naturale comanda, e l'uomo 
Interno o spirituale serve; ina appo l'uomo eh' è rigenerato, 
l'uomo Interno o spirituale è quello che comanda, e l'uomo 



Es 



■vire, comanda; co test' ordine dall'essere invertito acciocché 
omo possa esser salvato ; e quest'invertimento non può piani- 
li esistere fuori della rigenerazione operata dai Signore. 
ISO. Che cosa s' intenda per quello che l'uomo Interno co- 



manda, e 



Interno 



simiirliaiifi!, a 



ìtorno vien rigenerato primieramente dal Si- 
gnore, ed in seguito l'uomo Esterno, e questi vien rigenerato 
per mezzo di quello: Infatti l'uomo Inferno è rigenerato per 
pensar quelle cose che spettano alla fede e alla carità; l'uomo 



e aulirlo <■ 



DELLA TENTAZIONE. 



187. Non v'ha se non roloro che sono rigenerati che subi- 
scano delle Tonfa/ ioni spirituali: ronciossiaccliè le Tentazioni 
spirituali snn dolori della monto introilot.li da spiriti perversi 
appo coloro ohe sono nel bone e noi vera ; allor olio que'spiriti 
eccitano i mali che trovansi appo i rigenerati, nasce un'ansietà, 
la quale appartiene alla Tentazione: l'uomo ignora donde essa 
provenga, non conoscendo quest'origine. 
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iW. In effetti, appo ognuno ti sono spiriti cattivi « spiriti 
buoni; i cattivi spiriti scimi ne' suoi mali, eil i buoni spiriti 



che le Tenta,; b mi sono prodotte dall'Inferno, e non .lai Cielo; 
il che è puro conforme alla fede della Chiesa, la qual'é che 
Dio non tenta alcuno. 

180. Vi sono ancora delle ansietà interiori appo coloro che 
non sono nel bene e nel vero, ma esse sono ansietà naturali, 
e non già spirituali: esse si disi ingw aio da rio che le ansietà 
naturali han per ometto le coso mondane, e le ansietà spiri- 
tuali, le celesti. 

100. Nello Tenta/ioni trattasi della dominazione del bene sul 



vince il bene, domina allora l'uomo spirituale. 

191. Queste lotte si fanno per i veri della fede desunti dalla 

]'.tr"1.1 ■ - li - -I lo ■ I Od. il i-r- ■ ufi . i ir, di ■' ■ uhi 

e s'ei combatte con altri anziché con essi, ei non riporta vit- 
toria, perciocché negli altri non c'è il Signore'. Siccome il com- 
battimento si fa con i veri della fede, perciò l'uomo non v' è 
ammesso, prima d'essere nella conoscenza del vero e del bene, 
e quindi non prima d'aversi acquistata qualche vita spirituale : 
ecco perchè queste lotte nun esistono appo l'uomo avanti ch'ei 
sia adulto in età. 

102. Se I' uomo soccombe, il suo sialo dopo la Tea la/, ione di- 
vini peggiore del suo stato antecederne ad essa ; in fatti, allora 
il male s'è acquistati! pussan/a sul bene, eri il falso sul vero. 

193. Siccome oggi la' fede è rara, a motivo che non c'è 
carità, essendo la Chiesa albi sua line, perciò oggidì son pochi 
coloro che sono ammessi ad alcune Tentazioni spirituali : da 
questo proviene che si sappia appena quel che esso siano, ed a 
che esse conducano. 

194. Le Tentazioni conducono a dare al bene l' impero sul 
male, ed al vero l'impero sul falso, rome pure a conlirmare i 
veri, ed a congiungerli ai beni, e nel tempo stesso a dissipare 
i mali e quindi i falsi ; conducono anche ai! aprir l'uomo interno 
spirituale e ad assoggettargli l'uomo naturale; per di più an 
cora, a reprimere gli amori di se e del mondo, ed a mortificare 
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le concupiscenze che ila quelli derivano. Ciò fatto, vi ha per 
l'uomo illustrazione e percezione di quel che sia il vero ed il 
bene, e di quel che sia il falso ed il male; quindi c'è appo 
l'uomo intelligenza e saggezza, le quali poi van crescendo di 
giorno in giorno. 

105. Il Signore solo combatte per l'uomo nelle Tentazioni; 
se l'uomo non erede che i) Signore solo combatte per lui e vìnce 
per lui, allora agli non subisce che una Tentazione esterna che 
a nulla gli giova. 



DEL BATTESIMO. 

202. Il Battesimo è stato «istituito per segno che l'uomo è 
della Chiesa, e per memoriale eh' ei debb' esser rigenerato: in 
fatti, il Lavacro del Battesimo non é altro che il Lavacro spi- 
rituale eh' é la Rigenerazione. 

203. Ogni Rigenerazione si fa dal Signore mediante i veri della 
fede, e mediante una vita conforme a questi veri ; il Battesimo 
pertanto attesta che 1' uomo é liella Chiesa, o eh,' ei può esser 
rigenerato; essendoché nella Chiesa si conosce ì! Signore che 
rigenera, ed in lei à la Parola in cui sono i veri della fede pei 
quali ha luogo la Rigenerazione. 

204. Il Signore insegna ciò in Giovanni : « Se alcuno non 
/'• ijnìwi-alo d' iicqua e ili spìrito non jntò entrar nel Regno di 
Dio > III. 5; — T acqua ne! senso spirituale è il vero della fede 
secondo la Parola; lo spirito è la vita conforme a questo vero; 
ed esser generato d' acqua e di spirito vuol diro esserne ri- 
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cose, perciò l'uomo può esser battezzato fanciullo; se noe lo 
fu allora, lo può essendo adulto. 

207. Che coloro che sono stati battezzati sappiano adunque 
che il Battesimo esso stesso non dà né la fede né la salute, 
ma che belisi attesta ch'eglino ricevono la fede e che si salvano, 
se saranno rigenerati. 

208. Quindi si può vedere chiaramente ciò che s'intende per 
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le parole del Signore in Marco : « Chi avrà credulo e sarà 
abito ìmilezznto, sarà melilo- ma chi non aera credulo, sarà 
condannalo » XVI. 16. — Chi avrà creduto, è chi riconosce il 
Signore e riceve da Lui i divini veri por la l'arda; chi sarà 
stato battezzato, « colui che, mediante quei veri, e rigeneralo 
dal Signore. 



DELLA SANTA CENA. 



210. La Santa Cena è stata insti tuita 



■ché eglino non pensano al di là del senso 
«Iterale. Dal senso interno o spirituale delhi 
e si '.'il ilici no il Corpo eil anche il Sangue. < 
il Pane ed il Vino, ed anche quel che si- 



^EUHua i.i L'juiLiuuia'.juiii;. 

212. In quel senso, il Corpo o la Carne del Signore é il I 
dell'amore, parimente il Pane ; ed il Sangue del Signore è il I 
della tede, similmente il Vino ; e la Mandueazione e !' approp 



eh" è il Corpo, si congiunse col Signore per il bene dell' amore 
verso eli Lui, procedente da Lui, e quando prend i ii Vino che 
è il Sangue, si eongiunge col Signore per il bene della fede in 
Luì, derivante da Lui. Ma fa d'uopo che sappiasi, che la congiun- 
zione col Signore, mediante il Sacramento della Cena, si effet- 
tua solamente appo coloro i quali sun nel bene dell'amore e della 
fede verso il Signore, secondo il Signore : appo costoro per la 
Santa Cena v'ha congiunzione, appo gli altri v'ha presenza, 

21-1. Inoltre la Santa Cena racchiude e comprende tutto il 
Culto Divino instituito nella Chiesa Israelita; imperocché gli 



olocausti e i sacrilleii, in cui principalmente consisteva il Culto 
di quella Chiesa, erano < lotti culi una sola parola, il Pane, per- 
tanto ancora la .Sania Cuna n'c il compi mento. 



DELLA RISURREZIONE. 



223. I,' uomo ili tal sorta è stato creato che, iti quanto al 
suo Interno, non può morini; in l'atti, «gli può credere in Dio, 
(•<! altro! amar Dio, e pio' consegue lite esser cungiunl.o con I ho 

per la fede e per l'amore; ed esser congiunto con Dio è vivere 

tano alla felle eif all'amore. L'Interno ^ quel che si chiama 
Spirito, 1' Estern'j quel die chiamasi Corpo. I.' Esterno che chia- 
masi Corpo, i! accomodalo agli usi nel Mondo naturale ; questo 
si rigetta allorché l'uomo muore: ma l'Interno clic chiamasi 
Spirito è accomodato agli usi nel Mondo spirituale, onesti non 
muore. Allora quest'Interno è uno Spirito buono ed un Angelo, 
so l'uomo fu buono nel Mollilo, ma uno Spirito malvagio, se l'uomo 
fu malvagio nel Mondo. 

22,5. Lo Spirilo dell' "omo, dopo la morie ilei corpo, apparisce 
nel Mondo spirituale in una torma umana, assolutamente come 
nel mondo; ei gode del pari .Iella l'ucoUà -li vedere, d' udire, di 

eminente ogni facoltà di pensare, di volere, e di fare rome nel 
Mondo; in una parola, è un uomo rispetto ad ogni e singola 
cosa, tranne, eh' egli non ó inviluppato da quel corpo grossolano 
ch'avrà nel Mondo, che l'abbandonò morendo, mi più lo riprende. 

22U. Questa continuazione ili vita gli e quel che s'intende 
per la Risurrezione. Che -li nomini credano ch'eglino non ri- 
susciteranno pria dell' L'Itimi) Giudizio, allorché ugni cosa visi- 
bile nel Mondo dovrà ancora perire, gli è pcrcluì non han 
compresa la Parola; e perchè gli nomini sensuali pungono la 




tal qua! fu il suo amore e tal qual fu la sua fede mentre visse 
nel mondo: la vita dell'inferno tocca a coloro i quali sé mede- 



simi ed il mimilo sovrngni cosa amarono, e la vita <lf I Ciclo a 
coloro che, amarono Dio sopra ogni rosa ed il prossimo rome 
sé stessi; son questi coloro elio han la fede, ina i primi soli 
(£iiolM che non han la fole. La Vita del Cielo è quella che chia- 
masi Vita eterna; e la Vita dell" inferno (Minella che si chiamaa 
.Morte spiritual,.. 

-2R. Che l'uomo viva dopo la morte, gli é quel che inse- 
gna la Parola: come per esempio elio Iddio non é l'Iddio dei 
morti, ma dei viventi. — Matt. XXII. 31, 32; — che Lazzaro 
dopo la morte fu portato in Cielo, ed il ricco gettalo nell'In 
terno —"Lue. XVI. 22, 23. e gag. — Che Abraham». Isacco e 
Giacobbe siano in Cielo. — Matt. Vili. 11. - XXII. 31, 32. — 
Lue. XX. .17, 38 ; — Che Gesù disse al Ladrone: « Oggi tu sarai 
meco in Paradiso. » Lue. XXIII. 43. 



DEI. CIELO E BELL'INFERNO. 



23». Due sono le cose che fan la vita dello spirito dell'uomo, 
I" Amore e la Fede ; 1" Amore fa la vita della sua Volontà, e la 
l ? ede la vita del suo Intelletto. L'Amore del bene e quindi la 
Fede del vero fan la vita del Cielo ; 1' Amore dui male e quindi 
la Fede del falso fan la vita dell'Inferno. 

231. L'Amore per il Signore e l'Amore verso il prossimo 
fanno il Cielo, la Fede anch' essa lo la. ma però in tanto che la 
Fede ha vita da quelli Amori ; e poiché ambedue quelli Amori 



Signore mentre vivono nel Mondo, vendono in Cielo dopo la morie. 

233. Coloro che ricevono il Cielo dal Signore son quelli che 
hanno il Cielo in loro, conciossiaché il Cielo é nell'uomo; il 
ohe gli é pure quel elio iiisf^na il Signore: « iYon si dirà, il 
Retino di Dio : eccolo qui ! avolo là '. pcrciocchi} ecco, il Rcyiio 
'li Dio è dentro ili voi. » — Lue. XVII. 21. 

234. Il Cielo appo l' uomo è nel suo Interno, o però nel vo- 
lere e nel pensare secondo y amore e la fede, e poscia nell' K sterilii 
eh' e. fare e parlare secondo l'amore e la lede; ma esso non è 
nell'Esterno sunna l'Interno, poiché tutti gl'ipocriti possono 
ben operare e ben parlare, ma non già ben volere e ben pensare. 



235. Allorché l'uomo viene nell'altra vita, il che succede su- 
bito ilopo la morto, sì manifesta chiaramente se In luì v'ù II Ciclo, 

apparisw l'Esterno o non 1" Intorno ; ma noll'altra vita si ma- 
nifesta l' Interni). poiché allora l'uomo vivo in rju.'iiito spirito. 

23(ì. La felicita eterna, che chiamaci parimente giudici cele- 
ste, é di coloro che sono nell'amore e nella fedo verso il Signori', 
procedente rial Signore; i|ne]|' amore e quella fedo hanno in sé tal 
gaudio ; a questo gaudio perviene dopo la morto 1' uomo che in sé. 
ha il Chilo ; frattanto esso rimano nascosto noi suo Interno, Nei 
Cieli v'ha comunione di tutti i beni; la pace, l' intelligenza, la 
sapienza, e la feliciti di tutti quivi son comunicate a ciascuno. 



rispetto al prossimo fan la vita del Cielo appo l'uomo, così 

quando signoreggiano, fan la vita dell' Inferno appo luì, percioc- 
ché questi amori son opposti a' procedenti ; per la qua) cosa co- 
loro appo cui signoreggiano gli amori di sé e del mondo, niente 



del Cielo non entra elle in proporzione che vengon rimossi quelli 
amori come fini; la felicità che ad essi succede, dopo che sono 
stati rimossi, é cosi grande ch'essa eccede ogni «illecito dell'uomo. 

139. La vita dell'uomo non puù esser mutala uopo la morte 
allora essa ritnan tale qua! fu, esscudo tutto quanto lo Spirito 
'Ioli' uomo tei qunl é. il suo amore, e l'amore infernale non pini 

opposti; s'i é questo che s'intende per le parole d' Abrahamo 



noi » — Lue. XVI. 2G. Quindi egli è evidente che color 
vanno neh" Inforno, ivi rimangono in eterno, e coloro che 
nel Cielo, vi dimorano eternamente. 




241. Quel che appo 1' nomo fa il Cielo, quello ancora fa la 
Chiesa, perciocché siccome l'Amore e la Fede l'anno il Cielo, ilei 
pari l'Amore e la Fede fanno altresì la Chiosa : in conseguenza, 
.la ciò che s' è detto dianzi, si vede chiaro clic cosa sia la Chiesa. 

242. Si è dello elle la Chiesa è là dove il Signore è mnosciulii, 
e dov'è la Parola: essendoché .di essenziali della (.'liiesa sono 
1* amore e la ferie versi i il Signore secondo il Signore, e la Parola 
Insegna come l'uomo devo vivere, onde ricevere l'amore e la 
fede dal Signore. 

243. Perchè la Chiesa esista, bisogna elio vi sia una Dof Irina 
tr.attii dalla Parola, pnielié sen/a d. dir ina non s' intende la Parola ; 
ma la dottrina sola non fa la Chiesa appo l'uomo, bensì la fa 
la vita conforme alla dottrini! ; quindi emerge non esser la sola 
tèdi! che fa la Chiesa, ma la vita della' fede eh* è la carità. La 
genuina dottrina è la dottrina della carità ed insieme della fede, 
e non già la dottrina della fede senza la dottrina della carità : 
giacché la dottrina della carità ed insieme della fede, è la dot- 
trina della vita, non peri 1 ) è tale la dottrina della fede senza 
la dottrina della carità. 

244. Coloro che son fuori della Chiesa, e nondimeno ricono- 
scono un solo Dio, e vivono secondo la loro religiosità, in una 
certa qual carità rispetto al prossimo, sono in comunione con 
lineili che son ridia Chiesa, pei ■ciocché nessuno che crede in Ilio 
e vive bene, e dannato; quindi egli e evidente che la Chiesa 
del Signore ó. dappertutto udì' universo mondo, sebbene essa sia 
specialmente dove il Signore e conosciuto, e dov'è la Parola. 

245. Chiunque appo cui e la Chiesa, ù salvato ; ma chiunque 
appo cui non è la Chiesa, è condannato. 




non può saper nulla della vita eterna, nò cosa alunna di Dio, 
ed ancor meno può sapere dall'amore e della lèdo in Lui: in 
eflètti, l'uomo nasce in una perfetta ignoranza, ed in seguilo. 
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dallo cose ni. unir! m- hi-, .-na , Uii|iai'i (ulto ;,-' r " [ut Ir quali 

in osni male che proviene dall' amor di sé e del f, ><■ io : i piaceri 
che ne derivano sisnoressmuo continuanìonf.-. (gscriscoiio 

tali cose che son diametralmente' opposto .ni I' rio: ora jrli é 
da ciò che l'unmo-non sappia nulla della vii - roma: perciò 
ora necessaria una Rivelazione, mediante i.i o.uale ne avesse 
lìunoscenza. 

2,10. Che i mali dell'amor di se e del mondo portino una 
lalo ignoranza di quello cose ohe spettano alla vita eterna, si 
manifesta potentemente ila coloro dentro la Chiesa, i quali benché 
sappiano dalla Rivelazione che hawi un Dio, che v' è il Cielo 
e l'Inferno, die v'è una Vita eterna e che debbesi acquistar 
questa vita per il bene dell' amore e della fede, cadono ad onta 
di ciò, tanto sii eruditi quanto i non eruditi, sin nel negativo 
sopra tali punti. Quindi è di bel nuovo manifesto quanto sarebbe 
l' Ignoranza se non vi fosse alcuna Rivelazione. 

251. Poiché dunque l'uomo vive dopo la morte, ed allora 
eternamente, e poiché prli resta la vita conforme al suo amore 
e alla sua fede, ne segue che il Divino per amore verso il Genere 
Umano, ha rivelato tali nw le quali conducono a quella vil.i 
e contribuiscono alla salute dell'uomo. Quel che il Divino ha 

2Ti2. La l'amia essendo la Rivelazione procedente dal Divino, 
essa è Divina in osili e singola cosa di cui si compone ; poiché 
■■iò eh' emana dal Divino non può essere altrimenti. Quel eh' e- 
manrt dal Divino scende per i Cieli tino all'uomo; per la qual 
cosa la Parola ne' Cieli è stata accomodata alla Sapienza degli 
Angeli che son ivi, e nelle Terre e stata accomodata alla con- 
(-(•zinne desìi uomini che le abitano: perciò nella Parola vi è 
pw sii Angoli un senso interno il quale è spirituale, e per gli 
uomini un senso esterno il qual' è naturale : quindi avviene che 
la congiunzione del Cielo con l'uomo si fa per la Parola. 

2ó;f. Il senso sennino della Parola non è compreso che da 
lineili che sono illustrali; e sono illustrati soltanto coloro i quali 
dimorano noli' amore e nella fede verso il Signore ; perciocché 
Si' interiori di essi sono elevati dal Signore alla luce del cielo. 

2'i. La Parola, nella lettera, non può esser capita se noi) 
per mezzo d'una Dottrina fatta da un uomo illustrato secondo 
la Parola; il senso letterale di essa é accomodato alla concezione 
liciti uomini anche semplici: onde la Dottrina lr:itta dalla Parola 
deve servir loro a guisa di fiaccola. 



Digitizcd b/ Google 



DELLA PREVIDENZA 



2l!7. Il ti» verno del Signore no* Cieli e nelle Terre chiamasi 
Previdenza; e siccome ugni bene che si riferisce all'amore, ed 
ogni vero che appartiene alla fede per cui s'ottiene la saluti', 
procedono dal Signore, e nulla assolutamele proviene ilaU'iumi". 
gli ò quindi evidente che la Divina Prov ideti/a .le! Signore si;- 

Via, la Verità': la Vita. » - XIV. (i : — ed altrove : « Siccome 
Il tralcio non può portar frullo da sé slasso, se non (Unioni 
nella Cile, cosi né anche voi se non dimorale in Me; fuori di 
Mi< non potete far nulla » — XV, 4, 5. 

2ii8. La Previdenza Divina del Signore esiste per Un nei 
nmiimi particolari della vita dell'uomo, imperocché none' èchi! 
un'unica sorgente di vita, che è il Signore, da Cui siamo, vi- 
viamo e ci muoviamo. 

'JBS. Coloro i quali dietro le cose mondane pensano su la 



loro, eh' ci non sarebbe cosi, se 'la Divina Previdenza fosse in 
• ••Adi e singola cossi; ma essi non considerano . ne la Pmvidcii/a 
Divina non riguarda ciò che brevemente passa e Unisce nel mollilo 
con la vita dell' uomo, bensì le suo viste mirano a ciò che dura 



270. Chi esamina ara discernimento può sapere che la Pre- 
minenza e l'Opulenza nel mondo non sor) reali Benedizioni Di- 
vine, ad onta che 1' uomo, dal godimento che trova in esse, cosi 
le chiami, dappoiché esse passano, ed anche seducono molti, e 
rivoltano dal Cielo; ma che la vita eterna e la felicità di essa 



— ai — 

sono beusi reali Benedizioni die procedono dal I 
questo ehc insogna il Signore in Luca: « Fati 



Sendoché questa 

icro, e quando la 



tato, fi questo per una cagione latente, perchi 
libero; onde chiaro apparisci? che se l'uomo no 
nel libero, non potrebb' essere provveduto al 1 



e si percepisce die non lo e per propria prudenza, porcile 
proviene dal Signore, e s'eilèltua secondo la sua Divina Pro 
ilenzu, disponendo e tondueendo contìnuamente al bene. 



DEL SION ORE. 



28D. Havvi un solo Dio, il quale é il Creatore dell' universo 
e il Conservatore dell'universo; il quale è per conscguente il 
Dio de! cielo e della terra. 

281. Due srin lo 01*0 che fanno la vita de! cielo appo l' uomo, 
il Bene dell' amore ed il Vero della Tede ; questa vita emana da 
Dio nell' uomo, e niente assolutamente ne deriva dall' uomo ; per- 
tanto il principale ilclla Chiesa si è di riconoscere Iddio, ili cre- 
dere in Dio e d' amar Dio. 

283. Coloro che son nati nel seno della Chiesa devono rico- 
noscere il Signore, il suo Divino ed il suo Umano, credere in 

s.^'iia il Signore in Giovanni: < Chi creile nel Figliuolo ha Vita 
eletta ; ma chi non crede al Figliuolo, non vedrà la vita, ma 
V ira di Dio dimora sopra di lui » — III. 30. — Nello stesso — 
« La volontà di Colui che Mi Zia mandato è questa, che chiun- 
que redo il Figliuolo c crede in Lui, ubbia ril/t eterna ; ed Ri 

10 risusciterò nell' ut timo giorno» — VI. 40;— Nello stesso — 
* Gesù disse, Io son la risurrezione e la reta ; chiunque crede 
in Me, benché miuya, riera ; ma chiunque, vice e crede in Me, 
non morrà giammai in eterno. > — XI. 25, 26. 

283. Coloro pertanto che, nel seno «iella Chiesa, non ricono- 
scono il Signore, ne il suo Divino, non ponno esser congiunti 
con Dio, né quindi aver parte alcuna alla sorte con gli Angoli 
nel Cielo; in fatti, niuno può esser congiunto a Dio, se non per 

11 Signore e nel Signore. Che nessuno possa esser congiunto a 
Dio so non per il Signore, gli ù quel che insegna il Signore in 
Giovanni: « Ninno ride ginnimai Iddio, f l'ingenito Figliuolo 
eh' è nel seno del Padre ó quei che L'ha esposto » I. 18; — Nel 
medesimo: « Voi non udiste giammai la voce ilei Padre, né 
vedeste la sua sembianza » V. 37; — In Matteo. « Niuno cono- 
sce il Padre se non il Figliuolo, e colui a cui il Figliuolo ha 
coluto rivelarlo » Xi. 27; — ed in Giovanni: « Io son la Via, 
la Verità e la Vita, nlun viene al Padre se non per Me. » 
XIV. 6. — Che nessuno possa esser congiunto con Dio se non 
nel Signore, gli è perchè il Padre e in Esso e perché sono uno. 
come pure Egli lo insegna in Giovanni : * Se coi Mi aeeste co- 
nosciuto, avreste conosciuto anche « Padre mio: chi Mi vede, 
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«ette il Padre; Filippo non credi Tu che lo (sonj nel Pafto-e, 
e che il Padre (è) in Me? Credetemi che lo (son) nel Padre 
e che U Padre [fi) in Me » — XIV. 7 a 11 ; — e nello stesso: 
« Il Padre ed Io siamo uno. Acciocché conosciate e crediate 
che lo (son) mi Padre, e che il Padre [éj in Me » — X. 30, 38. 

284. Poiché il Padre è noi Signore; e il Padre ed il Signore 
sono uno, e poiché si lieve credere in Lui, e chi creile in Lui 
hit vita ctonia, egli è evidente elio il Signore sia Dio. Che il 
Signore sia Dìo, la Parola lo insegna in Giovanni : « Nei prin- 
cipio la Parola era, e In Parola era appo Dio; e Dio Ella era, 
la Parola I ogni cosa è stala falla per Essa ; e senza Essa 
ninna cosa fatta è stala faJta. E La Parola i" è falla Carne, ed 

cium- iteli: Volge, lilo (in,.;;/!., dal l'adre » — I, 1, 14; — in 

Isaia: « Un fanciullo ci é ludo, an figliuolo ci è sialo (tato; 
sul suo omero sarà V imperni, e sarà chiamalo il suo Nome, 
Dio, I'Eroe, il Padre dell'Eternità, il Principe della pace > 
— IX. 5; nello Stesso: La Vergine eoauepirà e piartorirti un 
figliuolo e srirà citiamolo il suo Nome, Dio con Noi, VII. 14. Matt. 
I. 23 ; — od in leremia : « Ecco i giorni verranno, clic io faro 
sorgere a ììaride un Ci'rmiujlio giusta, il quale regnerà tki Re, 
e prospererà, e questo sarà il suo Nume, del quale sarà, chiamato .* 

Jehoya Nostra Giustizia » — XXIII. 5, li. XXXIII. 15, IO. 

285. Quanti sono nella Chiesa e nella luce che viene .lai Cielo, 
reggono il Divino noi Signore; ma quelli che non son nella 
luce proveniente ilal Cielo, non veggono che l'Umano nel Signore, 
mentre tuttavia il Divino e 1' Umano sono stati cosi uniti in 
Lui ch'essi son uno; come parimente il Signore 1' ha insegnato 
altrove in Giovanni: « Padre, tulle te cose Mie sono Tue, e 
tulle le cose Tue, Mie. » XVII. 10. 

280'. Clio il -Signore sia stato concepito .la .lehova il P;olre, 



Spirito ivm alMa cani" né ossa, come Mi vedete avere. > — Lue. 

ossa, ciò non ostante entrò, essondo le porle serrato, o poscia 
che s'ebbe manifestato, divenne invisibile. - Giovanni XX. 19, 
213. Lue. XXIV. 31. — Diversamente avviene d'ogni uomo, per- 
ciocché [' uomo risuscita solo in quanto allo spirito, e non in 



□igifeed t>y Google 



chia 




eh! FA non era come 
u altro uomo. Quindi 
nel Signore sia Divino. 



287. fiorii uomo trae suo padre l'Essere di sua viia, che 
chiamasi l'Anima sua, l'Esistere della vita elio no proviene si 
chiama Corpo; quindi il Corpo è l'Effigie della sua Anima, es- 
sendoché per il corpo l'Anima regoli la sua vita a suo gradi- 
mento: gli « da ciò- che provieni» elio gli uomini nascono a si- 
migilama de'loro genitori, e che le famiglie si ravvisano fra 
le altre: da ciò si può chiaramente vedere qual sia stato il Corpo, 
ovvero qua! sia stato l' L'inane ilei Signore, cioè egli è stato 
rome lo stesso Divino che era l'Essere di sua vita, o l'Anima 
dal Padre; perciò Edi disse: « Chi Mi redi-, vede il Paiù-e > 
- Gio. XIV. 0. 

288. Che il Divino e l' Umano de! Signore siano una sola 
Persona, è secondo la fede ricevuta in tutto il Mondo Cristiano. 
!a qual fede i\ la seguente : « Benché Cristo Sta Dìo e l'omo, 
ciò nondimeno, non son due, ma un sol Cristo; anzi Eoli è 
assolutamente uno ed una soia Persona ; 2">ichè siccome il corpo 
e l'anima sono un sol uomo, cosi del pari Dio e l' Uomo è un 
sol Cristo. Questi! partile sono estivi! re dal Simbolo d'Atanasio. 

289. Colori) i quali han dulia Divinità l'idea di tre Persone, 

che han della Divinità l'idea di Tre in' una sola Persona, quelli 
ponno aver l'idea di un solo Dio, non che dire un solo Dio, ed 
anche pensare un solo Dio; 

2110. L' idea ili Tre in una sola Persona si ha quando si pensa 
che il Padre e nel Signore, e che lo Spiriti) Santo procede dal 
Signore ; allora il Trino ne! Signore è lo stesso Divino che si 
denomina Padre, il Divino limano che si noma Figlio, e il Divino 
procedente che nomasi Spirito Santo. 

291. Siccome nel Signore tutto è Divino, perciò Egli ha ogni 
Potestà net cieli e nelle terre; il che Egli medesimo dichiara 
in Giovanni: « Il Padre ha dolo ogni cosa in mano del Fi- 
gliuolo » HI. 35; — nello stesso : < li Padre ha dato al Figliuolo 
■/lùlestà sopra otjni carne » XVII. 2; in -Matteo: *; Oijhì eosa 
mi è stata d/da in mano dal Padre » — XI. 27 ; — nello stesso : 
< Oiinì podestà mi v siala data nt cielo ed in tbbra » XXVIII. 
18. — Una tale potestà è Divina. 

202. Coloro che fauno 1' Umano del Signore simile all' umano 
d'un ali ri) uomo, non rillcttono sul Concepimento di Esso per 
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.li ciascuno è l'cHlgie della sua anima. Non pensano nemmeno 
alla Risurrezione del Signore con tutto il Corpo, né alla sua 
Trasfigurazione, in cui fa vista risplendere la sua faccia come il 
Sole. Né manco pensano che quel ohe il Signore disse dalla fede 
in Lui, d* essere egli uno col Padre, della Glorificazione e della 
Potestà sul Cielo e sulla Terra, sono cose Divine e sono state 
detto del suo Untanti. Noppur si sovvengono che il Signore è 
Onnipresente, anche in quanto all'Umano, Matteo XXVIII. 20; — 
Da qui nondimeno ha origino la fede della sua Onnipresenza nella 
Santa Cena; 1* Onnipresenza è Divina. Ovverumente coloro l'orse 
non pensano che il Divino, che si denomina Spirito Santo, pro- 
coda dal suo Umano ; eppnr tuttavia esso procede dal suo Umano 
glorificato, giacché egli è detto « Non Vera ancora lo Spirilo 
Sanlo; percioccltè Gesù non erti ancora stalo glorificato » Gio. 
VII. 39. 

293. Il Signore venne nel mondo per salvare il Genere umano, 
il quale diversamente sarebbe perito ili morte eterna; ed Egli 
l'ha salvato per ciò che ha soggiogato gl'inferni cho infesta- 
vano ogni uomo venendo nel mondo, ed uscendo dal mondo; e 
parimente per questo, che ha glorificato il suo Umano ; poiché 
cosi può tenere gì' intèrni soggiogati in eterno. La Soggiogazione 
degli intèrni, ed insieme la Glorificazione del suo Umano, sono 
state fatte per le Tentazioni ammesse nell' Umano eli' ebbe dalla 
madre, ed al tempo slesso per le continue Vittorie ; la sua Pas- 
sione sulla croco fu l'ultima Tentazione e la completa Vittoria. 

294. Che il Signore abbia soggiogato gl'inferni, l'insogna 
Egli medesimo in Giovanni, allorché era imminente la Passione 
della croco; allora Gesù disse: « Ora è il giudizio ili questo 
mondo ; — Or* sarà cacciato fuori il Principe di questo 
mondo » — XII. 27, 28, 31 ; — nello stesso : « Abbiate fiducia ; 
Io no vinto IL mondo » — XVI. 33; — ed in Isaia; « Chi {è) 
cosini die vieti d'Edom, che cammina m'Ha grandezza tlella sua 
forza, grande per salvare Il mio braccio mi Ita operaio salale; 
perciò eoli è dicimido per quelli un Salvatore » — LXIII. 1 a 
18; LIX. 10 a 21. — - Che il Signore abbia glorificato il suo 
Umano, e dm la Passione della croce sia stata l'ultima Tentazione 
e la completa Vittoria per cui e stato glorificato, lo insegna 
ancora Egli in Giovanni: « Dopo che Giuda fu uscito. Gesù disse: 
Ora è glorificato il Flgliuol deil' Uomo, e Dio Lo glorificherà 
in Sé Stesso, e tosto Lo glorificherà » — XIII. 31, 32 ; nel 
medesimo : « Padre ! C ora è venuta ; glorifica il tuo Figliuolo, 



acciocché altresì il Figliuolo t/IOi'i(ìchi Te » — XVII. 1, 5 ; — 
nello stesso: * Ora ('■ litrlia/n l'aninia Mìa; ì'aiìrn, i/lor/fira il 
tuo Nome ; ed uscì tlal Cielo una voce : E V ho glorificalo e lo 
glorificherò ancora » — XII. 27, 28; ed in Lue. « Non conve- 
niva etili che il Cristo soffrìsse queste cose, e così entrasse nella 
sua gloria- f » XXIV. 26. — Queste cose sono slate dette della 
sua Passione; glorificare si e far Divino. Da ciò ora fi manife- 
sto che se il Signore non fosse venuto nel Mondo, e non si fosse 
fatto uomo, e per tal mezzo non avesse liberato dall'inferno 
tutti quelli che credono in Luì e L'amano, alcun mortale non 
avrebbe potuto esser salvato; gli è rosi che s' intendi! che senza 

29.1. Quandi) il Signore ebbe pieu^urntr irlurinVato il suo 
Umano, allora spogliò l'Umano che avea preso dalla madre, e 
rivestì 1' Umano proveniente dal Padre, il quale è il Divino U- 
mano; orni' Egli non fu più da quell'ora il Figlino! di Maria. 

296. La Prima e la Principal cosa della Chiesa si è di rico- 
noscere il suo Dio; dappoiché senza questa conoscenza e rico- 
noscenza non v'ha congiunzione; quindi non si dà congiunzione 
nella Chiesa senza la riconoscenza del Signore. Il Signore inse- 
gna ciò in Giovanni: « Chi irretii) nel Figliuolo, ha la vita eterna; 
ehi perù non crede nel Fiatinolo, non vedrà la vita, ma /' ira 
di Dio dimora sopra lui » III. 36. — Ed altrove : « Se voi non 
credete e/te Io sia, voi morrete ne' vostri toccati » Vili. 24. 

167. Che nel Signore vi sia il Trino, vale a dire, lo Stesso 
Divino, il Divino Umano, e il Divino procedente, gli è un arcano 
del Cielo, e per coloro che saranno nella Santa Gerusalemme. 



DEL GOVERNO ECCLESIASTICO E CIVILE. 



311. Vi son due sorte di cose die devono essere in ordine 
appo gli uomini, cioè, le cose che appartengono al Cielo e quelle 
che spettano al Mondo : quelle che coin'ernoiio il Cielo si nomano 
Ecclesiastiche, quelle elle riguardano il Mollilo dilaniatisi civili. 

312. L'ordine non può esser mantenuto nel Mondo senza 

e tutto quel che si Scontro l'ordine; e che ricompensino co- 
loro che vivono conforme all'ordine, e puniscano quelli che 
l'infrangono; se così non fosse, il Genere umano perirebbe: 
imperciocché in ogni uomo, ]>er l'ereditario, è innata la prò- 



lOs-.rroeoiitenur.i e ... -t- le leggi e per le t ■ fc ^ - , . mprnse ci hi venienti ni 
loro amori, le quali sono onori e lucri, per quelli che fanno i 
beni, e curi i pastini contrari ai loro amori, i quali sono la 
perdita della stima., delle ricchezze e della vita, por coloro che 
fanno i mali, il Genere umano anelerebbe in perdizione. 

313. Vi devono esseri) adunque Governatori clie mantengami 
noli* ordini' lo comunanze degli uomini, .- i quali saranno esperti 
nelle leggi, sapienti, e timorati di Dio. Vi dev'essere parimenti 
fra i Governatori una gerarchia, acciocché niun di loro, o per 
arbitrio o per ignoranza, permetta i mali contro l'ordine, e per 
tal guisa noi distrugga, il che s'evita quando vi sono Gover- 
natori superiori e inferiori tra cui esista una subordinazione. 

314. I Governatori delegati sopra quelle cose che presso g li 
uomini concernono il Cielo, ossia sulle cose Ecclesiastiche, si 
chiamano Sacerdoti, ed il loro ministero chiamasi Sacerdozio. 
I Governatori noi delegati sulle cose che presso eli uomini ri- 
guardano il M, in!... o;sia sulle cose Civili, chiamansi Magistrali, 
ed il primo Ira ossi, ilov' esisto ima tal Sovranità, si chiama Ite. 

315. Per quel che spetta ai Sacerdoti, essi devono Insegnare 
agli uomini la via che conduce al Cielo, e ancora guidaceli : 
i-i-sì quindi li aMiouestreraimo omlonue alla Dottrina della Ioni 
Chiesa seeonil' la P. .:,U. e li dirigeranno, acciocchii vivano 



buoni Pastori dell'ovile, ma colon, che insegnano e non condu- 
cono al bene della vira, nè quindi al Signore, sol»., eattivi Pastori, 

31G. I Sacerdoti non devono arrogarsi alcun potere sulle 
anime degli uomini, perciocché eglino non sanno in quale stato 
siano gli interiori dell' uomo, meno ancora si devono arrogare 
il potere lì' aprire e chiudere il Cielo, essendoché questo potere 
appartiene al Signore solo. 

317. I Sacerdoti devono aver dignità ed onori per ragion 



le coso sante, è 
navi, attrihuisc 
Signore. Coloro 



delle anime all' onore ed al guadagno. L'onore di qualsivoglia 
funzione non risiede nella persona, ma l'è annesso secondo la 
dignità della cosa che amministra, e quel che si annette, non 
appartenendo alla persona medesima, si separa eziandio con la 
funzione: l'onori 1 nella persona è l'onore della sapienza e tini 
timor de! Signore. 

318. I Sacerdoti devono ani mai: atra re il popolo, e condurlo, 
per i veri, al bene della vita, ma pi'ro essi non devono cosl-rin^ere 
nessuno, dappoiché nessuno può essere cosli'ettu a credere il con- 
trario di ciò che ilal loud'i ilei cuore ha pensa*, i essere il vero ; chi 
■■redi: diversamente dal Sacerdote e non suscita turiglieli».', dev'es- 
itato j imperocché questo altresì appartiene all' ordine per cui il 
Sacerdozio e stabilito. 

310. Siccome i Sacet'iiiiii <iiiih [irepnsM ail amministrare ipìcNc 
cose che concernono la Lenire Divina mi il Culto, così parimente 
i Re ed i Magistrati lo sono per amministrare le cose che con- 
cernono la Legge civile ed il Giudizio. 

320. Non potendo il Re da sò solo igni cosa, 

'-' devono ' " nut jd ognun 

incia che 
vernatori, 
"e esrli 



. stabilita, e eh" wsl.o proceda i sudditi con l' esempi.), 

.124. Il iié che h i un pulire ussolul i, e che crede i suoi sud- 
diti sian fcilìscbiau ch'egli abbia diritw sulle loro possessioni 
e sulla Ioni vita, se ••sornta un colai diritto, egli non ò un Re. 
ma un (iranno. 

325. Si deve al Ile ohhiilienEa secondo le leggi del Regno, e 
non si deve oltragjriiirl^ in j»nisa alcuna, né in fatti né con pa- 
iole; imperocché da oò ili[>i?mlo ìa sicurezza pubblica. 
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